a 


xX 


@ 


eee 


4 


K Cx) - eee "5 e ` 


8 


88 6 

@ 

* @ 

6 


= 


A. XXIV - N. 31 (1263) CITTA’ DEL VATICANO SPEDIZIONE. IN ABBONAMENTO POSTA 


`~ 


LE 


3 Agosto 1958 


ABBONAMENTI: CITTA’ DEL VATICANO E ITALIA, ANNUO L. 1.300 - SEMESTRE L. 700 — ESTERO: ANNUO L. 2.800 - SEMESTRE L. 1.500 
C.?C./P. N. 1/10751 — TEL. 555.351 . INTERNO: REDAZ. 487 - AMMINISTR. 349 — CASELLA POST. 96-B - ROMA — NUMERO ARRETRATO L.50 | 


+ - 


NEL POMERIGGIO DI GIOVEDI’, 24, IL SANTO PADRE HA LA- 
SCIATO IL VATICANO, PER RECARSI ALLA SUA RESIDENZA 
DI CASTEL GANDOLFO. DOPO AVER RICEVUTO L'OSSEQUIO 
DEVOTO DEL SINDACO, IL SANTO PADRE HA RISPOSTO BENE- 
DICENDO ALLE ACCLAMAZIONI DELLA CITTADINANZA FE- 
STANTE ED HA IMPARTITO LA BENEDIZIONE APOSTOLICA. 
QUINDI IL SOMMO PONTEFICE SI E’ RECATO NEL SUO STUDIO 
PRIVATO PER ATTENDERE AL CONSUETO LAVORO. | 
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PAG. 2 


PAROLA DEL PAPA 
La prima <Udienza invisibile» alle claustrali 


Dalla sala di San Giovanni del Palazzo Apostolico Vaticano, 
il Papa ha pronunciato, sabato 19, il primo dei tre radiomessag- 
gi destinati alle monache di clausura di tutto il mondo. Come 


è noto in seguito a una circolare inviata dalla Congregazione 


dei religiosi ai Vescovi e ai Superiori degli Ordini religiosi 
dai quali dipendono, le claustrali, tutti i monasteri erano stati 
almeno per questa occasione, un apparecchio- radioricevente 
per mezzo del quale ascoltare la parola del Papa. 

Nella mattinata, Pio XII aveva- celebrato, alle 7, la Messa 
nella sua cappella privata: contemporaneamente nei vari con- 


- venti le elaustrali avevano assistito alla Messa celebrata secondo 


] 


| 
] 


le inténzioni del Santo Padre. aa | 

« Molte volte, forse — ha detto il Papa all’inizio del messag- 
gio, pronunciato in lingua francese — avete invidiato la felicita 
dei’ pellegrini, che si affollano nell’ampia Basilica di San Pietro 


‘per manifestarCi la fierezza di appartenere alla Chiesa Cattolica 
romana e la gioia di udire la parola del suo Capo. Ora, Noi 


pensiamo ai vostri 3.200 monasteri, sparsi in tutto il mondo e, 
in ciascuno di essi, alle vostre comunita riunite, udienza invisi- 
bile e silenziosa, ma tutta vibrante della carità che vi unisce ». 

Dopo aver ricordato che la vita contemplativa canonica è un 
cammino verso Dio, il Papa è passato a trattare l’argomento 
del messaggio, cioè, « Conoscere la vita contemplativa », suddi- 
videndolo in sei parti: la conoscenza della vita contemplativa 
come via che conduce a Dio; alcuni principii generali sulla na- 
tura della vita contemplativa; la natura della vita contemplativa 
alla luce della costituzione apostolica « Sponsa Christi »; cid che 
non è la vita contemplativa; primato della contemplazione nella 
vita contemplativa canonica; formazione delle religiose alla 

« Sotto il nome di vita contemplativa canonica — ha detto, 
fra l’altro Pio XII — non s'intende quella vita interiore e teolo- 
gale, cui sono chiamate tutte le anime che vivono in religione ed 
anche nel mondo, e che ciascuna può praticare dovunque in se 
stessa; s'intende, invece, la professione esterna di vita religiosa 


che, sia per ta clausura, sia per gli esercizi di pietà, di preghierae . 


di mortificazione, sia, infine, per i lavori cui devono dedicarsi 
le monache, è ordinata alla contemplazione interiore in modo 
tale che tutta la vita e tutta lattività possano facilmente e 
debbano efficacemente essere penetrate dalla sua ricerca. 

Quel che soprattutto si richiede è che con la preghiera, la 
meditazione e la contemplazione, la monaca si unisca a Dio, 
che tutti i suoi pensieri e le sue azioni siano penetrati dalla sua 
presenza o ordinati al suo servizio. Se ciò venisse a mançare, 
l'anima della vita contemplativa ne soffrirebbe e nessuna pre- 
scrizione canonica vi potrebbe supplire. La prevalenza della 
meditazione, della contemplazione di Dio e delle verità divine 
su tutti gli altri mezzi di perfezione, su tutte le pratiche, su tutte 
le forme di organizzazione e di federazione: ecco ciò che Noi 
vogliamo sottolineare e raccomandare con tutta la Nostra 
autorità. A quel modo- che il corpo umano, munito di tutti i 
suoi organi, ma privo dell’anima, non è un uomo, così tutte le 
regole e tutti gli esercizi di un ordine religioso non costituiscono 
la vita contemplativa se manca la contemplazione stessa che 
ne è il principio vitale ». 

Proseguendo nel suo discorso, il Papa ha affermato che « per 
approfondire, mediante la pratica quotidiana, il senso della vita 
contemplativa, bisogna restare aperte all'insegnamento impar- 
tito, riceverlo con attenzione e col desiderio di ben penetrarlo, 
ciascuna secondo il grado di formazione anteriore-e le proprie 
capacità. Sarebbe ugualmente sbagliato — ha aggiunto — volere 
in ciò mirare troppo alto o troppo basso, il voler seguire un’unica 
via identica per tutte, l’esigere da tutte il medesimo impegno. 
Le superiore, responsabili della formazione delle loro religiose, 
sapranno tenere una giusta via di mezzo; esse non pretende- 
ranno troppo da nature semplici, non lq costringeranno a oltre- 
passare i limiti delle loro capacità. Cosi pure non si costringerà 
una asiatica od un’africana ad atteggiamenti religiosi identici 
a quelli che prenderà naturalmente un’europea ». 

Nel riferirsi, infine, a inesatte interpretazioni di un passo 
della prima lettera di San Paolo ai Corinti, il Papa ha detto 
che «il desiderio di possedere un’adeguata formazione spirituale 
non ha nulla di reprensibile e non s'oppone in nulla allo spirito 
d’umilta e di rinuncia, che esige l’amore sincero della croce di 

Il messaggio è stato diffuso dalla Radio Vaticana in collega- 
mento con le emittenti d'Italia, Francia, Spagna, Portogallo, 
Germania, Austria, Irlanda, Olanda, Stati Uniti e Canadà. Suc- 
cessivamente, la Radio Vaticana ha trasmesso traduzioni della 
parola del Papa in varie lingue. 


* 


CASTELGANDOLFO 


Nel pomeriggio di giovedì 24 il 
Santo Padre ha lasciato, in forma 


privata, il Vaticano per trasferirsi a 


Castelgandolfo. 

E’ noto che il mutamento di resi- 
denza che, generalmente, va dalla 
meta dell’estate fino all’autunno 
inoltrato, non per Pio XII 
un mutamento di abitudini che ab- 
bia qualche cosa in comune per 
quelle che, 
persone, è il tempo’ delle vacanze; 
ché anzi, se di mutamento si pud 
parlare, questo consiste, se possibile, 
in un‘attivita ancora più intensa. 

Infatti, il periodo durante il quale 
il Sommo Pontefice risiede a Castel- 
gandolfo coincide con la punta mas- 
Sima dell’afflusso dei turisti e dei 
pellegrini a Roma, e poiché é altret- 
tanto noto che ben pochi sono coloro 
che rinunciano a recarsi dal Papa, 
ne consegue che il numero delle 
udienze è settimanalmente superiore 


a quello degli altri periodi dell’anno. 


L'udienza generale resta sempre fis- 
sata al mercoledì, come in Vaticano, 
con la sola differenza che invece che 
a mezzogiorno, si tiene, per comodità 
di coloro che vi partecipano, alle 18. 


-In realtà, però, succede, date ie con- 


tinue richieste dei pellegrini, che non 

passa giorno che il Santo Padre non 

riceva qualche gruppo. . a 
Inoltre, a cominciare dalla seconda 


quindicina di agosto e fino a tutto 


il mese di ottobre, si succedono a 


. Roma convegni e congressi nazio- 


nali e internazionali i cui parteci- 
panti chiedono. non solo di vedere 


- il Papa, ma di avere da lui norme 
-e indirizzi sugli argomenti oggetto 


del convegno o del congresso. 
E’ facile immaginare quale mole di 


impegnativo lavoro imponga lacco- 


głimento di tale desiderio, con la 


conseguente preparazione ed elabo- .- 


razione di quei discorsi attraverso i 
quali si esplica il magistero della 
parola del Sommo Pontefice. Questo 
mirabile insegnamento di Pio XII — 


è stato giustamente osservato — 


mentre rivela la sua personale capa- 
cità di assimilazione e di sintesi e 
l’incessante esercizio di un’intelli- 


genza straordinariamente versatile, 


è anche la dimostrazione patente 
della stima che la Chiesa ha dei 
valori umani e della sua generosa 
accettazione delle realtà terrestri, 
che essa. non nega, ma purifica, ele- 
va, potenzia nella solidità perenne 


della sintesi cristiana che ognora si. 


sviluppa e si arricchisce lungo i 
secoli. 


‘Per dare un’idea della vastità di- 
tale lavoro, basterà ricordare che 


durante il soggiorno dell’anno pas- 
sato a Castelgandolfo — cioè dal 24 
luglio al 16 novembre — il Papa ha 
pronunciato, nelle diverse lingue, 
ben trenta discorsi, oltre a diversi 
radiomessaggi rivolti a nazioni o a 
diocesi in occasione di speciali cele- 
brazioni o ricorrenze. E ancora da 
Castelgandolfo, l’anno scorso, il Som- 
mo Pontefice ha promulgato lEnci- 
clica Miranda Prorsus sui problemi 
del cinema, della radio e della tele- 
visione. 

A Castelgandolfo la giornata di 


_ lavoro del Papa è identica a quella 


del Vaticano; s’inizia con la Messa, 
che Egli celebra alle 7, e prosegue 
immediatamente con le udienze al 
Pro Segretario di Stato e al Sostituto 
della Segreteria di Stato o ad altri 


All’« Ushaw College » prèsso Durham, 40.000 cattolici, giunti sul posto con 500 pullmans, hanno partecipato 
ad un imponente raduno religioso durante il quale il Delegato Apostolico in Gran Bretagna, Sua Ecc.za 
Mons. Gerald Patrick O’Hara, ha letto uno speciale messaggio del Santo Padre. (Nella foto): Al termine 
della celebrazione della S. Messa, S. E. Mons. O’Hara impartisce la benedizione ai fedeli presenti al Rito 


od 


if Sindaco di Castel Gandolfo porge il filiate 
‘devoto saluto al Santo Padre al suo arrivo 


dirigenti di Curia, nonché con altre 
private o speciali, concesse a perso- 
nalità, a diplomatici, a gruppi di 
fedeli, ecc. Terminate le udienze, il 
Papa si dedica all’esame delle pra- 
tiche inerenti al suo alto mandato 
e all’aleborazione dei documenti pon- 
tifici. L’unica variante, rispetto al 
Vaticano, consiste nel fatto che una 
parte di questo lavoro viene svolta 


all’aperto, per poco più di un’ora al 
giorno e di regola verso mezzogiorno, - 


sotto gli alberi del parco di villa 
Barberini. 
Le udienze generali, a Castelgan- 
dolfo, si svolgono senza alcuna par- 
formalità; i fedeli si adu- 


nano nel cortile interno del palazzo 


pontificio e il Papa rivolge loro la 
parola da un -piccolo balcone del 
primo piano. Questi incontri hanno 
un carattere squisitamente familiare, 
e frequenti sono i dialoghi, sempre 
naturalmente in varie lingue, fra 
Pio XII e i pellegrini. Siccome, poi, 
il cortile. del. palazzo non è ovvia- 


mente la basilica di San Pietro, il 
Papa, dopo essersi intrattenuto con | 


g 


quelli che hanno trovato posto in 
esso, si affaccia al balcone esterno 
per Salutare e benedire gli altri fe- 


deli, sempre molto numerosi, rimasti 


fuori. Questi ultimi, però, possono- 


ugualmente seguire lo svolgimento 
 dell’udienza per mezzo degli altopar- 


lanti disposti sulla piazza antistante 
al palazzo e che diffondono la parola 
del Papa. 

Il lavoro del Santo Padre, alter- 
nato alla preghiera in cappella, con- 
tinua per tutto il pomeriggio e fino 
a notte inoltrata, sì che opportuna- 
mente L’Osservatore Romano nota- 
va che se in questi giorni chi passa 
in piazza San Pietro non vede la 
luce che, durante il resto dell’anno, 
illumina la finestra del Papa fino a 
tarda ora, sa bene che quella luce 
non è spenta; è. soltanto spostata. 
« Continua a splendere sulle stesse 


-carte, sullo stesso lavoro del Padre 


vegliante; sugli stessi Suoi affetti e 
voti e cure per l’umanita travagliata, 
per la pace infaticabilmente perse- 
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Con una lettera del Sostituto del- 
la Segreteria di Stato, Mons. Del- 
Acqua, indirizzata al Vescovo di 
Cordova, il Papa ha fatto pervenire 
le sue norme e le sue esortazioni 


ai partecipanti alla XVIII Settima- 
~na Sociale dei cattolici di Spagna, 


riuniti a Vigo per la trattazione del 
tema: « L’emigrazione ». 

La lettera — redatta in lingua 
spagnola — ricorda che gli uomini 
sono arbitri della loro residenza e 


possono lasciare liberamente la pa- 


tria, i parenti e la casa paterna. 
Per questo, quando spinti dalla loro 
triste situazione, partono verso un 
altro paese desiderosi «di formare 


un nuovo focolare, che procuri loro ° 


quei mezzi di sussistenza che altri 
cieli troppo ingrati hanno negato », 
nòn fanno che esercitare «il diritto 
naturale della persona umana. di 
non essere impedita nella emigra- 
zione 0O nella immigrazione ». Allora, 
nel trovarsi nella nuova terra «che 
Dio creò e preparò per l'uso di tut- 
ti», sperano che venga «rispettato 
il diritto della famiglia ad uno spa- 
zio vitale», giusto spazio «che ri- 
sponda, sia pure in maniera mode- 
sta, ma almeno sufficiente, alle esi- 
genze della dignità umana », in vir- 
tù del 
che i beni creati da;Dio per tutti 
gli uomini, devono giungere equa- 
mente a tutti secondo i principi 
della giustizia e della carità », 
Questo diritto naturale dell’uomo, 
secondo la dottrina cattolica — e 
contro la scuola liberale e la teoria 
delassolutismo ‘di Stato — è tut- 
tavia subordinato nel suo esercizio 
al bene comune degli Stati inte- 
ressati all'emigrazione; peraltro, il 
potere di ciascuna nazione, sebbene 
rispettabile, ;non deve estendersi in 
maniera tale, che, pur disponendo 
di terra pêr alimentare molti altri, 
neghi l’accesso, senza sufficiente e 
giusto motivo, ai bisognosi nati in 
altri luoghi e di costumi onesti, 
quando ciò non si opponga al bene 
pubblico rettamente valutato, Però 
-- come disse il Papa nel Radio- 
messaggio del giugno 1941 per il 
cinquantenario della Rerum Nova- 
rum — «se le due parti... rimarran- 
no veramente sollecite di eliminare 
quanto potrebbe essere di impedi- 
mento al nascere e allo svolgersi 


di una verace fiducia tra il paese 


d'emigrazione e il paese d'immigra- 
zione, tutti i partecipanti a tale 
tramutamento di luoghi e di per- 


i 


« principio fondamentale... - 


sone ne avranno vantaggio... Così 
le Nazioni... contribuiranno alin- 


cremento del benessere umano e al 


progresso dell’umana cultura », 

. Accennandd, poi, ai molteplici 
problemi fdell’emigrazione, e dopo 
aver ricordato le iniziative della 
Chiesa per gli emigranti e i pro- 
fughi, la lettera sottolinea che lo. 


emigrante deve avere dalla Chiesa 


stessa una preparazione spirituale 
che gli dia vigore per la nuova vita, 
che lo metta in guardia contro i 
pericoli che potrà incontrare in essa 
e che lo sostenga con il suo con- 
siglio nella difficile fase di adatta- 


mento. Insieme a quest'opera, la 


Chiesa deve aiutare l’emigrante con 
informazioni precise e utili sui con- 
tratti di lavoro; deve evitargli gros- 
se spese nell’inoltro dei documenti 


-e facilitare la riunione della. fami- 


glia, la cui dispersione provoca gra- 
vissime conseguenze; in tal modo 
saranno scongiurati enormi pericoli 
e si otterrà che l’emigrazione scorra 
lungo vie umane e cristiane. 

Dopo aver ricordato che non po- 
chi Stati devono la loro fede alla 
emigrazione cattolica, la lettera ri- 
leva che nelle presenti, circostanze 
l'emigrazione è divenuta un proble- | 
ma internazionale, che non può es- 
sere risolto se non mediante ac- 
cordi collettivi, che provvedano alla 
migliore distribuzione degli uomini 
sulla terra, avviandoli là dove è 
maggiormente sèntito il bisogno 
della loro tecnica e della loro ope- 
ra, perché, come è stato detto molto 
giustamente, «gli uomini senza ter- 
ra hanno il diritto di coltivare la 
terra senza uomini >». 

Oltre a ciò il documento auspica, 
sulla base dell'unità della famiglia 
umana, la costituzione di un ente 
sopranazionale che si preoccupi di 
porre rimedio, salve sempre la li- 
bertà e la giustizia, agli squilibri 
economici nel mondo, con una più 
conveniente distribuzione ‘dei mezzi 
di produzione e di consumo, 

Quanto alle migrazioni interne, 
la lettera rileva che molto in que- 
sto settore si potrà fare con opere 
di bonifica che conservino le salde 
virtù della vita rurale. | 

Espressa la fiducia che i lavori 
della Settimana contribuiscano alla 
migliore conoscenza e alla soluzione 
dei problemi migratori, Monsignor 
Dell’Acqua conclude comunicando 
la Benedizione del Papa. 
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Luglio 
® LA CLAMOROSA INIZIATIVA di 
Krushev viene studiata dagli occidentali. 
Un incontro si, ma nel quadro delle 
Nazioni Unite, 

@ IL GENERALE KASSEM, Capo del 
Governo irakeno, ha telegrafato all’Am- 
basciata di Londra: «Non siamo dei 
comunisti, siamo nazionalisti ». Si allar- 
ga nei circoli politici occidentali la com- 
prensione per il nazionalismo arabo di 
cui f tirannici per eccellenza, e cioè i 
russi, se ne fanno paladini. 

© ARRESTATO il comunista Bonazzi 
di Bologna per oltraggio a pubblico uffi- 


ciale. Nei vari comizi tenuti in tutte - 


le principali città, i comunisti vanno 
spargendo falsi allarmi, parlano di 
bombe atomiche e speculano sul desi- 


derio di pace che è nel cuore di tutti. 


I carnefici dell’Ungheria osano persino 
parlare di libertà! 


Martedì 22 


@ EISENHOWER E MACMILLAN pro- 
pongono a Krushev di incontrarsi al 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU. H Pre- 
sidente americano nella sua ferma ri- 


~ 


| Morta in aereo 

La sola balena bianca in cat- 
tività è morta domenica notte 
sull’aereo che la trasportava 
dall’Alaska a Nuova York. Si 
chiamava « Bertha» ed era sta- 
ta catturata una settimana fa. 


+ Rose con spine 

Il giardino del colonnello 
‘John non potrà più 
vincere il primo premio per 
« I] più bel giardino di Orping- 
ton». Un rivale misterioso lo 
ha cosparso di clorato di sodio, 
bruciando tutto. Il colonnello 


ha promesso vendetta e una 
taglia. 


Musica e liquori 

Il livello ideologico della þan- 
da dell’Aviazione sovietica è 
molto scaduto, afferma la rivi- 
sta «Aviazione sovietica ». Il 
direttore della banda, Nikolai 
Kutsov, è tanto spesso ubria- 
co, da reggersi a malapena sul 

podio. 


Multe benefiche 


Tutti i. marinai che verran- 
no trovati a terra in condizio- 
ni di ebrieta saranno multati 
di una somma pari a un gior- 
no di paga. Questo in Inghil- 
terra. 


Ricerca del picco perduto 


Sir Edmund Hillary scalerà 
il picco Scott, alto 2100 metri, 
nella Nuova Zelanda. Si tratta 
di un vecchio conto da salda- 
re: non gli era riuscito di sca- 
larlo 16 anni fa, prima della 
sua vittoriosa impresa sull’E- 
verest. 


Preferiti i 17 pollici 


In Gran Bretagna gli appa- 
recchi televisivi più richiesti 
sono quelli di 17 pollici; il tipo 
più popolare costa da`67 a 69 
ghinee (circa 130.000 lire). I 
fabbricanti di apparecchi te- 
levisivi non guardano con ap- 
prensione all’avvento del Mer- | 
cato comune: i loro costi so- 
no sinora i più bassi d’Euro- 
pa, più bassi anche di quelli 
tedeschi, di cui solo si teme, 
a Londra, la concorrenza. 


sposta a Krushev dice: « Non è aggres- 
sione aiutare un piccolo Paese a con- 
servare la própria indipendenza. La po- 
litica aggressiva nel Medio Oriente è 
quella dei sovietici e il vero pericolo 
sarebbe che un Paese dopo l'altrọ fosse 
ingoiato dalle forze espansionistiche ap- 
poggiate dall’URSS ». 


Mercoledi 23 


@ E’ DI SCENA anche il Venezuela, 


dove un pronunciamento militare ha 


minacciato il Governo Larrazabal. Sem- 


bra però che tutto si accomodi senza. 


spargimento di sangue. 

® LA CONFERENZA al vertice ci sa- 
ra, ma senza l'urgenza voluta dai russi. 
Gli occidentali vogliono consultarsi sul 
programma degli incontri per non of- 
frire a Krushev una nuova occasione di 
propaganda. 

@ IL GOVERNO ITALIANO ha for- 


-~ mulato l'augurio che la missione dello 


on. Fanfani, chiamato a Washington, 
rafforzi gli stretti legami di amicizia 
tra gli Stati Uniti e l'italia. Nel suo 


comunicato il Consiglio dei Ministri in- 


vita gli italiani a non secondare la pro- 
paganda comunista, diretta a suscitare 
allarmi e sfiducia. 


Giovedì 24 


@ L'URSS ha acconsentito a dimezzare 


le forniture di petrolio dovutele dal- 
PAustria in conto riparazioni di guerra. 


@® | RIBELLI MON della Birmania 


hanno fatto atto di sottomissione al Go- 
verno centrale di Rangoon, Termina co- 
si la rivolta dei Mon che era iniziata 
10 anni fa e che aveva sconvolto l'intera 
fascia costiera della Birmania meridio- 


nale. 


@ LA SITUAZIONE nel Venezuela non 
sembra ancora tornata alla calima, La 
guarnigione di Maracay si sarebbe sol- 
levata marciando su Caracas; queste 
notizie sono state però successivamente 


smentite. Sono in corso trattative tra 


gli esponenti militari. a 


Venerdi 25 


@ LA FRANCIA ha denunciato |l’accor- 
do aereo franco-americano concluso nel 
1$46. 11 Governo francese considerava 
accordo fra i due Paesi ormai inade- 
guato alle attuali condizioni del traffico 
aereo tra la Francia e gli Stati Uniti. 
æ GLI SCIENZIATI BRITANNICI 


-stanno progettando un secondo apparato 


« Zeta» per la produzione di tempera- 
ture superiori ai 10 milioni di gradi 
centigradi., Si tratta di studi diretti ad 
cttenere lo sfruttamento economico del- 
l'energia della bomba H. 


Sabato 26 


® IL PRESIDENTE americano rispon- 
de a Krushev proponendo che il Consi- 


glio dell’/ONU si riunisca per preparare 


l'incontro al vertice, Eisenhower esige 
il rispetto deila Carta dell'ONU. L’in- 
contro quindi avverrà in agosto. Londra 
risponde anch'essa in modo positivo, 
mentre De Gaulle sembra ancora’ inde- 
ciso, 

$ LUON. FANFANI alla vigilia della 
partenza per gli Stati Uniti è stato rice- 
vuto dal Capo dello Stato. Vivissima è 
l'attesa delle dichiarazioni che | Pon.le 
Fanfani ha promesso prima della par- 


- tenza. La stampa americana attribuisce 


un particolare valore all'incontro. 


Domenica 27 


@ GLI ESAMI DI MATURITA sono 
terminati ieri in tutta Italia. Le 1.200 
commissioni d’esame hanno ultimato il 
loro lavoro e stanno ora procedendo 


- alle operazioni di scrutinio. 


© CONTINUA L’ESODO di tedeschi 
orientali in Germania occidentale. Il Mi- 
nistro per i Profughi di Bonn ha reso 
noto che questa settimana 4303 profughi 
della Germania Orientale sono passati 
nella Repubblica Federale, chiedendo 
asilo politico. La scorsa settimana i 
profughi erano stati 4376, 


Nella base aerea di Adana i soldati americani cattolici prima di decol- | 
lare verso Beirut ascoltano la Santa Messa celebrata dal loro cappel- 
lano. Si prega per la pace, si prega per le famiglie lontane. Accanto 
all’altare il cuore tròva parole di bontà, di misericordia e di speranza. 
Senza la presenza di Dio non esistono uomini degni di tale nome 


# 4 


“al vertice 


La crisi del Medio Oriente, ormai, è 
entrata in una fase diplomatica: tut- 
taltro che semplice come sa chiunque 
scorra la cronaca quotidiana dei gior- 


nali; preferibile sempre, però, alla rissa 


e all’urto violento di opposti interessi 
che avrebbe conseguenze imprevedibili. 

Nel Libano, in Giordania, nell’Irak, la 
situazione di fatto che s’é costituita nel- 
le ultime settimane permane immutata 
e, grazie a Dio, i movimenti militari non 
hanno provocato, finora, scontri tali da 


' render la situazione più precaria. A Bei- 


rut 10 mila « marines » americani, con 
Varma al piede, assistono, senza interve- 
nire, alle stanche fasi di una guerra ci- 
vile combattuta tra le forze governative 
ed un’opposizione non più parlamentare. 

Gli insorti, ben certi ormai che gli 
« aggressori americani» non intendono 
interferire nelle cose interne del Paese, 
si concedono certe libertà di parola e 


qualche colpo di arma da fuoco anche. 


per apparire i difensori di un’« indipen- 
za» che nessuno minaccia. Paziente- 
mente si cerca una soluzione di compro- 
messo, perciò pacifica, che metta fine 
alla lunga crisi. | 

Ad Amman, i paracadutisti inglesi 
pattugliano il deserto e vigilano una si- 
tuazione, apparentemente tranquilla, 
ma, secondo ‚alcuni, tesa. 


A Bagdad, dicono tutte le fonti, ror- 
dine regna dopo le scene selvagge del 
pronunciamento militare che sostituì 
un’oligarchia ad un’altra oligarchia. 


Nelle capitali della Repubblica Araba 
Unita, a Damasco e al Cairo, a parte 
diane guerresche di carattere verbale e 
giornalistico, secondo uno stile non in- 
consueto ai regimi autoritari, si è evi- 
dentemente preoccupati di non oltrepas- 
sare certi limiti. L’Arabia saudita e i 
sultanati minori stanno a guardare. 


Il panorama, sia pur sommario, del 
Medio Oriente sta dunque ad indicare che 


da una parte e dall’altra, allo stato delle 


cose, si è ben risoluti ad evitare il peg- 
gio. Sembrerebbe che le sfere dirigenti 
del mondo arabo siano consapevoli che, 
partire in guerra contro 1’« imperiali- 
smo occidentale » solo per aprire le por- 
te ad un altro autentico imperialismo, 
sarebbe un pessimo affare. 


Allo stato delle cose, dunque, la situa- 
zione appare meno fosca e l’agitazione 
comunista per la « pace» non si capi- 
rebbe se, al solito, essa non servisse a 
fiancheggiare l’offensiva diplomatica so- 
vietica e a far apparire angelo pacifica- 
tore il signor Nikita Krusciov, primo se- 


‘gretario del PCUS nonché presidente 


del Consiglio dell’Unione Sovietica. Sta 
di fatto, però, che la presenza politica 
russa nel Medio Oriente, è ormai una 
realtà. 


Krusciov, come dicevamo la settimana 
scorsa, ha proposto una conferenza al 
« vertice» tra cinque «grandi» reali 
o presunti (Unione Sovietica, Stati Uni- 
ti, Inghilterra, Francia ed India). Fa- 
cemmo osservare che la proposta rispec- 
chiava assai bene la predilezione sovie- 
tica per un direttorio mondiale di po- 
tenti il quale, di quando in quando, al- 
lorthé ne offrano opportunità la rissa 
e la discordia dei Paesi non comunisti, 
si riunisca intorno ad un tavolo per de- 


finire, a spese altrui, le «sfere d'in- 


fluenza ». | 
Nel caso della conferenza suggerita 


da Krusciov, poi, si sarebbero dovuti trat- 
tare problemi dei Paesi arabi, assenti i 
loro rappresentanti. Qualcuno a Mosca 
deve aver fatto osservare che questa 
« protezione » poteva apparire agli in- 
teressati alquanto singolare.. Sicché, 


quando gli Stati Uniti hanno risposto 


accettando la conferenza, purché si te- 
nesse nella cornice dell?ONU — e que- 
sta era già una garanzia per gli assenti 
— il governo di Mosca ha accettato, a 
patto che fossero invitati anche i rap- 
presentanti degli arabi. 


L'Inghilterra ha aderito alla conferen- 
za nella cornice delľ’ONU. La Francia, 
invece, preferisce un incontro al vertice, 
come quello suggerito originariamente 
dall’Unione Sovietica, in una città euro- 
pea, ma con la partecipazione dei Paesi 
interessati del Medio Oriente. 


Evidentemente la Francia temé che 
in una conferenza sotto legida delle 
Nazioni Unite, la questione del Medio 
Oriente possa allargarsi fino a compren- 
dere anche le delicatissime situazioni 
del Nord Africa, soprattutto quella al- 
gerina, che il governo di Parigi consi- 
dera un problema interno. 

In questo panorama sembrano degni 
di attenzione gli atteggiamenti della 
Repubblica Federale tedesca e dell'Italia. 
I due Paesi hanno buone relazioni eco- 
nomiche e politiche con gli Stati del 
Medio Oriente ed insistono perché, in 
una ferma solidarietà occidentale, si 
trovi il modo di riconoscere le rivendi- 
cazioni giuste dei popoli arabi e di aiu- 
tarli nella riorganizzazione interna di 
cui hanno bisogno. In questa cornice si 
collocano il viaggio del segretario -di 
Stato americano Foster Dulles a Bonn 
e quello del Presidente del Consiglio 
Fanfani a Washington. 

. Qualcuno, a proposito di quest’ultimo 
viaggio, ha ironizzato sul peso interna- 
zionale dell’Italia, che non sarebbe ec- 
cessivo. E’ vero che in passato si fece 
una politica estera di prestigio, basata 
sul « bluff » e che, pertanto, si devono 
evitare errori funesti. Nón è men vero, 


però, che la parte dell’Italia, nella pre- | 


sente situazione mediterranea e mondia- 
le, è tutt'altro che trascurabile: innan- 
zitutto, per motivi geopolitici, e poi per 
ragioni obiettive. E’ un errore soprava- 
lutare le possibilità internazionali del- 
l’Italia; ma è anche un errore sottova- 
lutarle. 
k 


Mentre scriviamọ, la preparazione 
della conferenza al «vertice» è inten- 
sa; probabilmente verrà tenuta, ma an- 
cora non si può dire né dove né quando. 
Essa si profila molto ardua, perché la 
Unione dei Sovieti, oltre al successo pro- 
pagandistico, mira a sostanziali vantag- 


-gi: a distruggere o — almeno — ad at- 


tenuare ogni presenza occidentale nel 
Medio Oriente, e ad assicurare in quelle 


„regioni una presenza politica russa do- 


minante: obiettivo che fu già degli Zar, 
e che il comunismo fa proprio, a van- 
taggio della «causa» che sos`iene. e 
cioè l’asservimento del mondo. L’ever. 

tuale conferenza al vertice, perciò, avra 
un’importanza maggiore di quella che il 
suo oggetto lascia supporre. Ed è auspi- 
cabile che se ne rendano conto tutti i 
popoli liberi, a cominciare dagli arabi. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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ANNO XXV 


INTANTO TRENTA PALOMBARI FRA I MIGLIORI DEL MONDO HANNO INIZIATO LE OPERAZIONI DI RECUPERO DELL'« ANDREA 
CANTIERI ANSALDO DI SESTRI STA SORGENDO LA «LEONARDO DA VINCI» CHE LA SOSTITUIRA’ 


DORIA » MENTRE NEI 


OHN e Melanie sono sposi fe- 

lici da un anno e mezzo. Lei 

è una graziosa ragazza di 20 

anni, bruna, alta, snella, mam- 

ma di un meraviglioso bam- 

bino biondo di sei mesi, Lui 
fa il cameriere in un ristorante di 
lusso di Edmonton, California, e 
aveva deciso di trovarsi una « sposa 
meravigliosa» in Italia. L’ha tro- 
vata: ma Melanie, pur essendo di 
origine italiana, aveva sempre vis- 
suto in America. Hanno dovuto at- 
traversare tutti e due l'Atlantico per 
incontrarsi durante il viaggio di 
ritorno. 

«Ci siamo conosciuti per caso», 
dicono a chi si fa raccontare la 
loro incredibile ‘avventura. Non c'è 
coppia di innamorati che non ten- 
gano a precisare questa circostan- 
za: di essersi conosciuti per caso. 
Melanie socchiuse gli occhi a stento 
e sentii una mano forte e decisa 
sostenerle la nuca. « Non aver paura 
— una voce d'uomo le diceva — 
resisti qualche minuto, verranno a 
prenderci». Era John, che a fatica 
cercava di trascinarla lontano dai 
bordo spaventosamente. inclinato 
dell’ Andrea Doria, in uno specchio 
d’acqua cosparso di rottami e di 
chiazze di nafta. 

Mezz'ora dopo una scialuppa del- 
lIle de France li avvistò e li trasse 
a bordo, L’Ile de France era accorsa 
quasi subito sul luogo della dram- 
matica collisione fra la turbonave 
italiana e la motonave svedese Sto- 
ckholm, ed era riuscita ad imbar- 
care 758 naufraghi. 

John si fece promettere da Me- 
lanie che gli avrebbe scritto; e 
adesso, dopo un anno e mezzo 
lero «incontro», essi ammettono 
che se conoscersi è sempre un caso, 
la loro storia merita davvero un 
capitolo a parte. . 

26 luglio 1956: per i due sposini 
della California è questa una data 
circoscritta ad alcune ore di ango- 


‘scia, confortate tuttavia dalla sere- 


nità di una vita intera divisa fra 
l'amore, la dedizione, gli affetti della 
famiglia. Per altri, quel giorno ha 
un valore assai diverso. I magistrati 
della Corte Distrettuale di New 
York. e, in Italia, i membri della 
commissione formale per l'inchie- 
sta sul disastro, dovranno occupar- 
sene ancora per lungo tempo. 
L'inchiesta del Titanic — altro 
grande transatlantico inabissatosi la 
notte fra il 14 e il 15 aprile 1915 
dopo aver cozzato contro un iceberg 
— è durata ben 15 anni, per esem- 
io. Nel caso attuale, la causa si 
conclusa con un accordo fra le 
due società armatrici: TItalia e la 
Swedish American Line, in base al 
quale i danni ai passeggeri, agli 
spedizionieri e alle agenzie assicu- 
rative saranno pagati in parti ugua- 
li. Ma gli aspetti «ufficiali» della 
tragedia: finanziari, assicurativi, 
sindacali, giuridici, si trascineranno 
per chissà quanto tempo ancora. 
Tuttavia, smorzata la prima im- 
pressione per il fatto inverosimile, 
scomparsa O quanto meno attenuata 
la commozione momentanea che 
aveva colpito tutti indistintamente, 
e non soltanto noi Italiani, ormai 
opinione pubblica rivolge la pro- 
pria attenzione altrove. Già si parla 
con orgoglio della nuova «ammira- 
glia » della nostra flotta mercantile, 
la motonave Leonardo da Vinci, im- 
postata il 23 giugno 1957 sugli scali 


how, 


Gell’Ansaldo a sisi e che sara 
pronta nei primi mesi del 1960. 

E l'Andrea Doria? Il mare la cu- 
stodisce, a soli 67 metri di profon- 
dita, a 60 miglia a sud-ovest della 
isola di Nantucket. Sei giorni dopo 
it naufragio, scese ad esplorare lo 


scafo una squadra di sommozzatori: 


uno mori di anossiemia (mancanza 
Gi ossigeno nel sangue) e l'impresa 
fallì. 


Trascorse un mese ancora, ed un 
fotoreporter subacqueo riuscì a 
scattare 200 immagini del gigante 
addormentato. «La nave sembra 
nuova — riferì —, dalle sue strut- 
ture esce ancora dell’aria e sembra 
che respiri. Gli ottoni sono lúcidi, 
ho visto un mazzo di chiavi alla 
toppa d’una porta, legate ccon un 
rastrino rosa, e i tendaggi ai fine- 


-stroni del ponte sono ancora intat- 


ti», Un giovane tecnico americano, 


Floyd Dever, che per anni ha pre- - 


stato servizio nelle « Api del mare», 
si offrì di dimostrare che il recupero 
della nave era possibile, ma nessuno 
lo ascoltava, da principio. 


6 milioni di dollari 


Soltanto adesso, due anni dopo 
la tragedia, i due industriali Arman- 
do Conti (un italo americano) e 
Richard Meyers, hanno deciso di 


-spendere circa 5 milioni di dollari 


per tentare il recupero del relitto, 
da cui essi potranno ricavare un 
profitto di almeno 16 mila dollari, 
secondo calcoli approssimativi. 
Questo bilancio comprende i 
gioielli, il denaro liquido e gli altri 
beni che si dovrebbero trovare nel- 
vinterno della nave, ed esclude in- 


vece il valore della nave in sé, am- 
messo che l'imbarcazione possa es- 
sere smontata e riutilizzata, o che 
addirittura sia. possibile restaurare 
Tunità. Questo è un sogno che da 
all’impresa un significato patetico, 
destinato forse a rimanere nella 
storia della navigazione moderna. 

Senza voler anticipare i risultati 
dell'operazione, che una squadra di 
palombari provetti hanno iniziato 
proprio in queste settimane, è più 
facile ritrovare l'Andrea Doria, la 
sua epopea ed i suoi ultimi istanti, 
negli archivi del’ Ufficio Titoli Films 
di New York. Peche ore dopo il 
naufragio, infatti, alcuni produttori 
fecero la richiesta in esclusiva di 
ben dieci titoli, alcuni dei quali 
suonano così: « Abbandonate la na- 
ve», «Scontro al largo di Cape 
Cod», «La tragedia del mare», «TIl 
palazzo galleggiante», «Le ultime 
undici ore», ecc, Ma sinora nessun 
film è stato girato su questo argo- 
mento. 

E’ assai più facile ritrovare viva 
la bella nave, e.gli episodi più pal- 
pitanti della sua breve esistenza (il 
varo risale appena al 16 giugno ’51) 
nel ricordo dell'equipaggio e dei 
passeggeri. E non è neanche il caso 
di parlare dì «superstiti», poiché 
su 1134 passeggeri e 572 uomini di 
equipaggio, il numero delle vittime 
non supera la, cinquantina. L'ultima 
di esse è deceduta, per lesione della 
colonna vertebrale riportata mentre 
tıasbordava dal transatlantico in 
una scialuppa, nove mesi ‘dopo il 
naufragio, nella sua cittadina natale 
di Uniontown, Pennsylvania. Si 
tratta della signora Angeline Grego, 
di 53 anni. A conti fatti sono quindi 


1650 all'incirca le persone che han- 
no ciascuna qualcosa da raccontare, 
pochi istanti o lunghe ore da rie- 
vocare e che in molti casi hanno 
avuto conseguenze determinanti 
nella loro vita. 

Erano le 23,20 (ora locale), che 
all’alba per noi, in 
questa stagione: le 4,20. Vicki, il 
cagnolino di Mons. Natta, cappella- 
no dell’ Andrea Doria, guaiva quella 
notte e non fece 
alla signorina De Magistris, una 
anziana cugiha del sacerdote, « Alle 
quattro e mezzo — racconta la 
signorina — la bestiola saltô sul 
mio letto e si mise a mordere le 
lenzuola». Pochi istanti dopo, sei- 
mila chilometri lontano, la bambina 
Beatrice Weiss di 7 anni correva 
lungo il ponte della classe turistica; 
laveva : svegliata un cupo fragore. 
Un urto la sbalzò contro una porta 
e un marinaio la ritrovò piangente 
con la manina destra incastrata 
nella parete metallica. L'uomo riu- 
scì a sfilarle la mano e portò Bea- 
trice fino ad una scialuppa. Ma non 
fu Beatrice la vittima più giovane 
e più sfortunata: costei si chiama- 
va Norma Di Sandro e aveva 4 
anni. 


La più piccola vittima 


Non si saprà mai di preciso come 
rimase ferita la piccola Norma. Te- 
stimoni oculari, fra cui il padre 
stesso, si contraddissero; Tunica 
notizia certa è che la bambina 
batté il capo contro la cassa del 
motore di una imbarcazione di sal- 
vataggio. Dallo Stockholm il primo 
elicottero giunto sulla zona dello 


L'equipaggio italiano si sacrificò sino al limite estremo per 


soccorrere j naufraghi. 


Molti gli episodi di fulgido eroismo 


chiudere occhio 


scontro la ~ trasportò all’ospedale 
Saint Clar di Boston, Il pilota non 
sapeva chi fosse e sul documento di 
iscrizione segnò: «Ignota principes- 
sina addormentata, dai capelli ca- 
stani >. 

Soltanto più tardi fu possibile 
identificare Norma, ma i programmi 


televisivi per i bambini continuarons 


a parlare di lei come della «ignota 
principessina addormentata » é nelle 
chiese si pregava affinché infinita 
bontà del Signore la risvegliasse. 
Norma invece, nonostante gli sforzi 
disperati dei medici sul suo corpi- 
cino, aprì gli occhi un istante per 
chiamare la mamma, e si riaddor- 
mentò per sempre. Tullio Di Sandro, 
il padre, portava in America la 
famiglia, perché aveva ottenuto un 
ottimo contratto di radiotecnico. | 

Nella stessa corsia della piccola 
Norma, al Saint Clar, si trovò ri- 
coverata anche la. più vecchia emi- 
srante di questa tragica traversata: 
Vincenza Mormila di 82 anni, in 
preda a choc, Tre letti più in la 
una giovane sposa di Rochester, 
Rosa Napoli, aspettava un bambi- 
no: perfettamente incolume, La na- 
ve trasportava 900 emigranti, 

Al momento dell’urto si festeggia- — 
va il «Captain Dinner», l'addio al 
mare in onore del capitano. 
nave avrebbe dovuto attraccare al 
porto di New York alle 9 dell’in- 
domani mattina. I passeggeri di 
prima classe avevano già ritirato 
Galle casseforti del comando i loro 


- gioielli e il denaro liquido. Stewart 


Coleman, dirigente della Standard 
Oil Co. giocava a bridge. Quattro 
ore più tardi, in piedi su una scia- 
luppa, intirizzito, infilò le mani nel- 
le tasche dei pantaloni e se le ri- 
trovò piene di « fisches ». 

Fra tante sciagure gravi e innu- 
merevoli incidenti senza valore, due 
episodi particolarmente impressio- 
nanti trovarono larga eco nelle cro- 
nache del naufragio: ła morte del 
giornalista Camillo Cianfarra, cor- 
rispondente dalla Spagna del New 


. York Times, e di sua figlia Joan; 


e la lenta agonia di Martha Pe- 
terson, la moglie di un medico, fra 
ie lamiere contorte. I due episodi 
hanno dei punti in comune, perché 
le cabine dei Cianfarra e dei Pe- 
terson erano contigue; e fu proprio 
in quel punto che la prua d'acciaio 
dello Stockholm, costruita per ta- 
gliare i ghiacci delle zone artiche, 
penetrò per dieci metri nel fianco 
destro del’ Andrea Doria. 

Dopo cingue ore di- lavoro este- 
nuante Peterson giunse a posare 
una mano sulla fronte della moglie, 
ma costei era già spirata. Allora il 
medico si chinò su di lei e la baciò: 


« Addio, Martha», disse, e si lasciò 


trascinare via, disfatto. 


Un salvataggio prodigioso 


L'altra bambina dei Cianfarra, 
Linda, la quale per essere precisi 
era la figliastra del giornalista . è 
figlia di prime nozze di Jane Cian- 
farra e di Ed Morgan, il noto com- 
mentatore della televisione ameri- 
cana, fu salvata in circostanze che 
tuttora appaiono misteriose, da un 
marinaio svedese dello Stockholm, 
Bernabe Polanco Garcia. Costui, 
dopo essersi recato a visitare la 
fanciulla all’ospedale, è scomparso 
e non se n’é saputo più nulla. 

Valanghe di acqua irrompevano 
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DEI PIANI CONTEMPLA IL RADDRIZZAMENTO DEL RELITTO CHE 
| VERREBBE QUINDI TRASPORTATO SU UN FONDALE PIU’ BASSO 


Due cavi d'acciaio del diametro $ Pompande l'acqua dalle due pe- Ẹ Penultima operazione sara il tra- 
di 10 centimetri verrebbero ca- troliere il relitto viene gradual- Ẹ sporto dello scafo, con lo stesso 
lati da due. petroliere riempite mente sollevato e trasportato su | metodo, su un fondale alla pro- 
di ac per essere fatti passare un fondale più basso. fondita di 39 metri. 
sotto lo scafo del transatlantico. | 


, 


~ 


—" 


> 


dallo squarcio della fiancata, e nella 
sala comune della classe turistica 


DOC 


` stern, ed era proprio il momento in 
tate, cavalli al galoppo, poi improv- < 
visamente dagli oblò si scorse una R 
interrotta e qualcuno pensò che ci 
fosse un guasto alla pellicola, ma 
nessuno si rese conto che una luce 
dal mare non poteva venire, senza 
‘preannunciare qualcosa di eccezio- 
nale, Erano i fari della nave sve- Ekaia 
dese, che avrebbe portato la cata- [333 ee 
E ci fu chi non si rese conto di 
nulla per ore ed ore. Un « marine» 
americano che rimpatriava, dormi 
sei ore dopo la collisione, chiuso $% 
nella sua cabina. Lo destò soltanto 5: 
il ruzzolone che la crescente pen- Ẹ: 
denza della nave gli fece fare dalla 
cuccetta. Pochi minuti ancora, ed 
anche lignaro soldatino in congedo 
sarebbe stato inghiottito dai flutti. 
Si stropicciò gli occhi e con addosso a 
canottiera e mutandine sali sul ponte 
giusto in tempo per tuffarsi a capo- 
fitto in mare, Il comandante Cala- : 
mai e gli ultimi undici uomini del- 
re l'Andrea Doria al suo freddo de- 
vediamo di non fidarci troppo di 
certe macchine meravigliose. Non 
sempre le storie come questa che 
abbiamo rievocato attraverso i suoi 
\ aspetti umani, conducono alla solu- 
zione di John e della sua dolce 
` luomo che rimangono turbati a 
causa delle grandi sciagure che fa- Molte, più di un centinaio sono le proposte documentate e circostanziate per il recupero 
talmente procedono dalle grandi del relitto dell’« Andrea Doria» sepolto a 70 metri di profondità. Una delle più concrete 
: l imprese. / prevede di riportare lo scafo alla superficie in tre tempi successivi, sollevandolo verso 
Così fu ridotta la prua della nave « Stockholm » ADRIANO MEIS fondali sempre più bassi e in fine facendolo risalire mediante l'impiego delle pompe 
Ra un prete definito da San Cipriano sensos 
sss 5 angosto u buono e pacifico », fu eletto Papa moann 
col nome di Sisto Il. L'Imperatore 
Valeriano, visto che il primo non 
o SANTA NONNA aveva fatto molto effetto, di li a anon 
ee Per noi italiani, questo nome di poco emand un secondo editto, an- eeteee 
pes Nonna suona strano, anche se gra- cor più severo. . siseses 
devolmente affettuoso, poiché ci ri- secondo editto non mancò di 
“ieee corda la madre della madre, o del dare i suoi tristi frutti, e in una soene, 
Sevenes padre; la donna due volte mamma. lettera. di San Cipriano si può leg- sa 
Ma neilAsia Minore, in Cappa- gere: «Sisto è stato ucciso nel 
sees docia, il nome di Nonna è nome cimitero il 6 di agosté, e quattro asese, 
ESE proprio, e con quel nome tu chia- diaconi sono stati uccisi con lui ». siete 
mata, all’inizio secoto, fa G Dopo di che, è facile ricostruire 
figlia di un cristiano chiamato Fil- qi D| ER BAR ELLIN 6 di agosto del 258, 
tutte donne simo, non c’è forse una famiglia desiderio, morendo piamente in « Al tempo in cui la spada dila- quelle Catacombe che poi vennero 
essi di Cappadocia, e dal sorriso lumi- totalmente Santa come quella for- chiesa», Sa niava il santo seno della: madre dette di Sam Callisto. mean sei ‘stevenes 
niani nose E gs | mata, allevata ed educata da Non- E aggiungeva: «Ci sono donne (cioè della Chiesa), io, pastore qui torniato da quattro diaconi, quando seers 
seen Fu chiesta in sposa da Gregorio, na: Santa lei; Santo suo marito, che s’illustrano con i lavori do- sepolto, insegnavo la via del cielo. irruppero i manga dell nanora zaon: 
osses magistrato di Nazianzo, uomo one- e Santi tutti e tre i figliuoli. mestici; altre con la beneficenza, Vennero improvvisamente ; mi col- tore Valeriano. L’editto era chiaro: eee 
Re ‘sto, che apparteneva a una delle Sulla terra, il posto di Nonna fu. altre con la castità, altre con la pirono sulla mia _cattedra. Erano Vescovi, preti e diaconi potevano mas, 
asean innumerevoli sétte gate nel clima a! fianco del marito, accanto ai pietà, altre con la disciplina, altre soldati inviati, e il popolo dei cri- essere uccisi sul posto, se identifi- reser 
se orientale da seme. giudaico su ter- figli, in servizio dei poveri. Accu- con le lacrime, altre com te pre-  stiani tese il collo alla spada. Ma cati come tali. In questo caso non asean 
scones reno pagano; la sétta degli « Hypsi- diva alle faccende domestiche, con ghiere, altre con le elemosine. Ma, il. vecchio volie ricevere lui per ci poteva essere dubbio. Sisto II essas 
esotote stariani », che adoravano soltanto una esattezza da Marta, con la Nonna deve essere celebrata per tutti la palma del martirio. Offri sedeva in cattedra, e i diaconi gli sesoses, 
eoetete ’Altissimo, in greco |!’Hypsistos. mente però di Maria, La domenica, tutte queste virtù messe insieme ». la propria testa per placare il fu- facevano corona, reretete! 
sesoses Nonna riuscì facilmente a ċon- dedicava tutta la giornata al Si- ` Set es rore dei soldati. II Cristo, che dona Egli offri il collo alla spada, eese, 
esns vertire il marito al Cristianesimo, gnore. Per la carità non c'erano f in ricompensa la vita eterna, ma- damio esempio d’intrepida fede. sie 
Weleeeees ed egli abbracciò con tale ardore né giorni né ore particolari. Non 6 agosto à __ nifesta i meriti del pastore-e pren- Quattro diaconi furono uccisi dopo san 
reacts la nuova fede, da essere eletto, a conosceva svaghi o divertimenti. 3 ae de cura egli stesso del gregge dei di tui, altri due pare che fossero BR 
Weatetete 60 anni, Vescovo di. Nazianzo, mo- Non aveva ambizioni o desideri, se- todelt s uccisi successivamente, in un al- se 
ieseets rendo a 100 anni, in concetto di non quello di piacere al Signore. SAN SISTO I] Non ci sarebbe da dire di più. tro cimitero. Si fanno i nomi di reeeeers 
: eetos? santità. Egli infatti è San Gregorio Perciò l'elemosina costituiva il suo : Al massimo, si possono commenta- Gennaro, Magno, Vincenzo, Stefa- enaos, 
itetete? di Nazianzo il vecchio. costante assillo. Diceva ai suoi figli L'idea del poeta anjericano, Ed- i a a parole del Papa Da- . no, Agapito e Felicissimo, ma il eae 
Boos Abbiamo detto « il Vecchio », per che li avrebbe voluti vendere, e gar Lee Masters, autore del libro maso. con poche note dortahe. nome di Sisto, del Papa ucciso in oeni 
distinguerio da San Gregorio di vendere se stessa con loro, per intitolato « Antologia di Spoon Ri- co VA ak gue 
Nazianzo il Giovane, grande Dot- dare ai poveri il denaro ricavato. vev», l'idea cioè di immaginare un “tithe at vorti. 
di i te epigrafi rievo- leriano pubblicò un primo e 
solo, Nonna e Gregorio ebbero an- dicendo tra l'altro, «Nonna, dal i, mon ginale. be di San Caltisto, fu indicata e 
che una figlia, Gorgonia, che fu ed cuore virile, si è tagliata un cam- San Damaso, detto il « Papa delle ‘ 
l è Santa. Ebbero anche un altro mino attraverso la- sua vita, por- Catacombe », compose iscrizioni e tu i laconi a sa 
figlio anch’egli Santo, San Cesario, tatrice di Cristo, servá della Croce, pyr quali sotto pena d'es- Pasa 
i sdegnosa del mondo. Ella s’@ levata cintamente il loro martirio. n 
, sossen man gor la storia del Cristiane- fino alla volta celeste, com’era suo una si leggeva: ` $ Ventotto giorni dopo, il 30 agosto, — larghissima devozione., Sins 
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ANNO XXV 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 AGOSTO 1958 


di Neuschwanstein a det monti 
ria 


Germania 


hi percorre, in treno o sulle stu- 
pende autostrade, la Baviera, 
in` tutta la sua lunghezza e 
ampiezza, lungo la fascia del 
confine cecoslovacco da Hof a 
Passau, a ridosso delle monta- 


gne verso l'Austria fino al lago di 


Costanza, si imbatte in costruzioni 
che narrano un po’ ila storia di que- 
sta terra generosa. Sono i castelli 
bavaresi, non meno interessanti e 
suggestivi, anche se meno noti, di 
quelli lungo il Reno... | 

-più antichi baluardi — e corrono 
in due linee quasi parallele da nord 
verso sud — erano stati costruiti co- 
me vere e autentiche fortezze. Flos- 
senburg, Obermurach, Leuchtenberg 
facevano parte della linea più avan- 
zata, Burgleugenfeld, Kalmünz Hir- 


più arretrato. Erano povere di arte 


delimitano la vasta piana parlano, 
ancora oggi, un linguaggio carico di 
storia gloriosa. 

Un’importanza particolare assume 
il gruppo di castelli-fortezza di Det- 
mühl e Schambach, dove nel piu no- 


ger avevano la loro dimora e dove è 
stato conservato il manoscritto Gel 


periodo gotico 
Cor il passare dei secoli e con l'af- 
fievolirsi delle pressioni dei popoli del- 


s Test, mutano le strutture di queste 


costruzioni. Si assiste ad un tento 


passaggio dal castello-fortezza al ca- 
stelio-abitazione. L’Herzoghof di Ra- 


tisbona può essere citato come classi- 
Co esempio di questo periodo di tran- 


sizione. Siamo in piena fioritura di 
arte romanica ed il complesso di 
castelli di Burghausen ne è la mani- 
festazione più tipica e meglio con- 
servata. Per più di un chilometro 
si allunga questa spettacolare ga- 
loppata di torri, di bastioni e di ar- 
chi, sulla collina che sovrasta il fiu- 
me Salzbach, vera cintura protettiva 
contro le incursioni degli ungheresi. 

Ludovico di Baviera, imperatore nel 
1328, accelera questo passaggio dal 
periodo delle fortezze all’epoca dei 
palazzotti-abitazione. Innalzati nello 
stile del tempo che è ormai dominato 
dall’arte nobilissima del gotico, i 


castelli di Staubing, di Neuwest, il 


Neue Schloss di Ingolstadt, .rappre- 


sentano, agli inizi del 15° secolo, lo 


splendore delle corti dei principi. La 
regalità degli arreda: ‘enti, l’eleganza 
delle scalee, il decoro +i corridoi ci 


Castello di Neuschwanstein: sala da pranzo (particolare) 


schberg dello schieramento difensivo - 


queste costruzioni ma i. resti delle. 
loro massicce mura e delle torri che 


to — quello di Prunn — i Frauenber- — 


dicono quanto Ludovico abbia appre- 
so dai suoi viaggi all’estero. Si sente 
già l'influenza dell'arte francese e 
soprattutto di quella italiana. Non 
dimentichiamo che Ludovico ebbe per 
madre una Visconti. 
Il castello di caccia di Blutenburg, 
non lontano da Monaco, conserva nel- 
la cappella gli stemmi d’Austria, di 
Francia, di Olanda e di Milano e di 
aitre famiglie principesche europee 
con le quali la casa di Baviera era 
imparentata. 

In questo castello-abitazione dalle 
leggiadre torrette alita un soffio par- 
ticolare di cortesia e di cavalleria. 


Le vetrate, i quadri, la famosa sta- 


tua in legno della Vergine, quelle de- 
gli apostoli rappresentano il punto 
agogico del gotico bavarese. . 

Il marmo rosso delle colonne da il 


_tono al castello di Freising; colonne | 


con scanalature, ornate di originali 
capitelli che marcano, anche in que- 
sto tempo in cui si fa sentire |’influs- 
so della Renaissance, motivi e temi 
italiani. Nell’interno oltre ad episodi 
di caccia, sono spesso anche trattati 
argomenti mitologici o scene dell’An- 
tico Testamento. La Stadtresidenz di 
Landshut rappresenta la completa 
rottura con le tradizionali forme edi- 
li del Medioevo. Il carattere di for- 


 tezza delle costruzioni č completa- 


mente scomparso. Afyii, portici, la 


piatta forma del tetto, le eleganti 
' linee delle facciate richiamano con 


sempre maggior insistenza il calore 


dell’arte italiana. Fu una novità as- 
soluta, allora, per la Germania, il 


castello di Ludovico di Landshut. 
Imparentato con i Gonzaga, il prin- 
cipe tedesco aveva voluto imitare per 


la sua dimora il noto palazzo del té ` 


di Mantova. 


I fasti di Ludovico Il 
di Baviera 


Massimiliano I èil del- 
la Residenz di Monaco, bruciata, pur- 
troppo, in parte nel 1944. Oltrechè 
per questa imponente opera, architet- 
tonica, il principe è noto per la sua 
religiosita e pieta. Era stato educato 
a Roma ed aveva assorbito, nella ca- 
pitale del cattolicesimo, il fervore del- 
la fede. Aveva posto la sua casa sotto 
il patrocinio della « patrona Boia- 
riae» e nel centro della « Residenz » 
aveva posto-una statua della Vergi- 
ne. Anche la famosa espressione del 
suo testamento al figlio — a cui racco- 
mandava che il principe deve essere 
come una candela che si consuma per 


- iluminare gli altri — denota con qua- 


Castello di Neuschwanstein: 
sala del trono (particolare) 


le nobiltà d'animo abbia avvalorato 


_ la sua politica. 


Il figlio di Massimiliano, Ferdinan- 
do, sposa Adelaide, figlia di Vittorio 
Amedeo di Savoia. La sedicenne prin- 
cipessa sabauda non venne a Monaco 
a mani vuote. Porto da Torino l'opera 
seria, il balletto con artisti e artigia- 
ni. Per tutto il tempo della sua esi- 
stenza sara essa il centro di una 
vita artistica mai conosciuta fino al- 
lora nella capitale bavarese. 

_ Undici anni si fece attendere l'erede - 
e quando finalmente un figlio venne 
ad allietare la famiglia principesca, 
il padre fece innalzare, per ricono- 
scenza a Dio, la stupenda Theatiner- 
kirche di Monaco e regalò alla mo- 
glie il terreno dove ella si fece costrui- 
re il Ninphenburg. Le due costruzio- 
ni segnano il trionfo del barocco ita- 
liano in terra tedesca. Oltre al Ba- 
relli, lavorano ora in Baviera il 
D’Angeli, il Beduzzi e tanti altri arti- 
sti italiani. Adelaide non potè godere 
a lungo il palazzo cħe si era fatta 
costruire. Dopo sette maternità il suo 
esile corpo non resse più a lungo. 

Nel secolo decimonono i castelli ba- 

varesi vivono una rinascita romanti- 


ca. Fu soprattutto Massimiliano, fi- 


glio di Ludovico primo, che fece sor- 
gere dalle rovine antichi manieri. Il 
più celebre di tutti, anche per 1’in- 
comparabile posizione su cui si erge, 
è il castello di Neuschwanstein, a ri- 

dosso dei monti tirolesi. Saghe e 
leggende lo animano. Ludovico se- 
condo lereditò dal padre e l'’arredò 
per sè, nella solitudine dei monti, 
simbolo del suo regno assolutistico. 
Con ia tragica morte del re finisce 
la dinastia in Baviera. Sono rimasti 
i castelli: quello di Lindenhof, di 
Herrenchiemsee costruito sul modello 
di Versailles e Neuschwanstein, un 
regno di fata, meta ora dei turisti, 
nello scenario fantastico della natura. 


PAOLO VICENTIN . 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 AGOSTO 1958 


na città invia i suoi messaggi 
dall’oltre tomba. Li possono 
` raccogliere tutti, quei messag- 

gi; basta far quattro passi in 

mezzo ai campi coltivati di 

fresco, abbassarsi come a rac- 
cogliere un fiore e, invece di un fiore, 
raccattare un sasso. Sarà un sasso 
particolare e che non ha alcuna cosa 
a vedere con quelli delle campagne 
normali; sarà insomma, quello che 
avete in mano, un pezzetto di antica 


anfora, il manico di un bacile, il fon- - 


do di una tazza e ben spesso, in quel 
frammento, saranno visibili tracce 
di pitture. Una pittura nera, di quel- 
la che ricopriva le terrecotte antiche 
e che deve essere stata formidabile 
nella sua lucentezza se riesce ancor 
oggi a brillare, dopo secoli di assot- 
terramento, riportata alla luce dalla 
lama non troppo gentile di un aratro. 


La collina nella quale si trovano 
a migliaia i messaggi della città mor- 
ta è la collina di Policoro. Siamo al 
confine, dalla parte del golfo di Ta- 


- ranto, tra la Calabria e la Basilicata, 


ma non ancora abbiam lasciato la 
terra lucana; per essere esatti, siamo 
in quella fascia di terra delimitata 


da due fiumi, l’Agri ed il Sinni che 


con le loro acque irruente portan 
detriti dalla montagna e insabbiano 
sempre più le bocche verso lo Jonio. 
Siamo, se volete ancora qualche det- 
taglio, a Sud Ovest delle imponenti 
rovine di Metaponto nella zona cioè 
dove più profonde si fecero sentire la 
influenza e la colonizzazione dei 
- greci. 

E quale è questa città (perchè così 
vasta è la estensione della terra se- 
minata di resti di anfore e di ba- 
cili, che non può non trattarsi se 
non di una grande città) che affiora 
in briciole minute dal silenzio dei 
secoli come a richiamare l’attenzione 
degli uomini perchè scavino sotto 
quella terra? La città dovrebbe essere 
Pantica Eraclea fondata nel 433 a. C. 
dai tarentini per trasferirvi gli abitan- 
ti di un’altra citta, Siri, distrutta da 
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li Tempio delle Tavole Palati- . 


ne nella sua nuova sistemazione 
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Basta allungare una mano verso terra, nei campi delle colline di Poli- 
coro e subito si potranno raccattare pezzi di anfore greche o di altre 
terrecotte di brillante pittura nera, dopo secoli di assotterramento 


Sibari e Metaponto. Sorse Eraclea 
fra l’Agri ed il Sinni, a circa 4 chi- 
lometri e mezzo dal mare e fu, di- 
fatti, una colonia di Taranto dalla 
quale ebbe il dialetto dorico e le 
istituzioni spartane come fu attesta- 


to dalle due famose «tavole » ritro- 


vateNel 1732. Fu per mezzo di Era- 
clea che Taranto ebbe il dominio del 
golfo e che la cultura greca, già ric- 


ca per Sibari e Metaponto, potè esten- 


dersi anche nella zona intermedia di 


terra; non per nulla ad Eraclea sem- 


bra che abbia avuto i natali nel 
420. a. C. il più grande pittore della 
antichità greca, Zeusi. 


Oggi, di Eraclea non c’é che quella 
minutaglia di terre cotte ad afio- 
rare tra il grano; anche la località 
dove sembra sorgesse lo splendore 
di una volta ha cambiato nome e la 
gente dice: Policoro. Non volendo, 
cè sempre una etimologia greca nel 
nome della località, chè Policoro 
altro non significa se non terra spa- 
ziosa; e spaziosa veramente c’é da 
chiamar la zona, per quel raro in- 
contrare le case lungo la strada e i 


_ campi. E, dove le zone della riforma 


agraria non hanno ancora esteso la 
loro mano, altro non si trova che 
solitudine di campi, rotta di tanto 
in tanto da una enorme masseria 
che serve anche da castello padro- 
nale. Ed appunto una masseria è Po- 
licoro con il castello dei Berlingeri 
sul punto più alto della collina (dove, 


in altre parole, il tempo e le acque 


scorrenti dei fiumi hanno accumulato 
la maggior parte dei detriti). 


Intorno al castello-masseria (che 
fu utilizzato nientemeno che nel 1232 
da Federico II per organizzarvi una 
spedizione contro le città siciliane 
ribelli) si allineano le case del pae- 
setto, tutte ad un piano, tutte con 


il comignolo che sorge direttamente . 


sulla facciata, tutte con una grande 
porta e con piccolissime finestre; qui 


abitavano — ed in parte abitano an- 


cora — quelli che coltivavano — o 
coltivano — le terre per conto della 
grande masseria. Escono all’alba e 
cominciano a gettare in aria quella 
terra grassa dei campi e a rastrel- 
lare i detriti dell’antichita per get- 
tarli da un lato, come cose inutili. 
Ma più di questo grattar con lara- 


tro o con la zappa non si fa nella 
zona; e quelle colline che disperata- 
mente inviano alla loro. superficie i 
messaggi dell’antichita, rimangon se- 
polte sotto la massa stessa dei de- 
triti. Nessuno cerca le vestigia del 
tempo antico; eppure, proprio in que- 
sta zona, scavi non di eccessiva por- 
tata hanno dato risultati splendidi 
per gli studiosi e suggestivi per i 
turisti. Vuoi che si rastrelli la terra 
verso la costa, vuoi che la si gratti 
un poco verso l'interno, Cè sempre 
qualche cosa di interessante che vien 
fuori: ora é il porto di Siri (che ven- 
ne, almeno in parte, utilizzato anche 
da Eraclea, dopo la distruzione délla 
stessa Siri), ora è il Tempio delle 
Tavole Palatine, intorno al quale gli 
uomini, finalmente, si son decisi a 
mettere un po’ d’ordine. _ 


Questo tempio è certo uno dei più 
suggestivi che sorgan d’un tratto da- 
vanti agli occhi del turista lungo le 
strade che bordeggiano il grande gol- 
fo dello Jonio tra Puglia e Basilica- 
ta. In quel tempio spiegava i suoi 
teoremi Pitagora e parlava agli al- 
lievi come la somma dei numeri 
dispari dia la serie dei quadrati dei 
numeri dalla quale, per coħoscenza 
del triangolo rettangolo usato dagli 
egiziani ed avente i lati nella pro- 
porzione di 3:4:5, venne la scoperta 
del notissimo « teorema ». Sotto quel- 
le colonne gli allievi di Pitagora, 
studiando sperimentalmente la pro- 
porzione armonica, trovarono che la 
altezza dei suoni dipendeva dalla lun- 
ghezza delle corde vibranti ed arri- 
varono, così, alla scoperta della « ot- 
tava ». 

Zona di uno splendore forse supe- 
riore a quello di tutte le altre parti 
dell’Italia antica: gli scavi, quindi, 
nelie colline di Eraclea potrebbero 
porci davanti a ritrovamenti sensa- 
zionali (come sensazionale fu la sco- 
perta di Metaponto). D’altra parte, 
la insistenza di tutti quei frammenti 
non può essere senza significato; è 
ben vero che alcuni studiosi hanno 
espresso una opinione differente, ma 
la differenza @ solo relativa. Che co- 
sa, infatti, sostengono coloro che so- 
no scettici sulla utilità degli scavi 
nelle colline dell’attuale Policoro? Di- 
cono che quei detriti non apparten- 
gono alla zóna ma vi furon portati 
da località più a monte, durante le 
piene sia del Sinni che dell’Agri. 
Eraclea, dunque, non si troverebbe 
dove è l’attuale Policoro, ma legger- 
mente spostata a Nord-Ovest. Il che 
non muta l’aspetto interessante della 
eventuale ricerca. 

Qualcosa fino ad oggi é stata ri- 
trovata: ad esempio le monete del- 
Pantica Eraclea. Da questi ritrova- 
menti si è potuto stabilire con esat- 
tezza che ad Eraclea era stata con- 
cessa una propria monetazione, dap- 
prima limitata a piccoli pezzi e poi 
con artistiche monete d’oro e d’ar- 
gento rappresentanti l'eroe eponimo. 
Un simile privilegio non può essere 
concesso che ad una città della mas- 
sima importanza e quindi ricca di 
splendidi monumenti. 

Ma tutto può essere stato distrutto 
dagli uomini? Questa è un’altra ipo- 
tesi di coloro che si dimostran fred- 


a 


di per gli scavi; ma è un’ipotesi che 
mal regge ed un esame spassionato, 
In questa zona italica non si ebbero, 
infatti, civiltà estinte per il brusco 
intervento di invasioni. E’ vero che 


ci furon guerre nella zona, per la 


rivalità tra Puna e l’altra città; ma 
eran guerre non tra barbari bensì 
tra popoli civili. 


E, del resto, si conosce quale sia 
stata la causa dello spopolamento di 
queste città: i fiumi straripavano e 
lasciavano immense gore di acqua 
stagnante lungo la piana e sull’ac- 
qua cominciava a nascere la malaria 
che, una ad una, rendeva vuote di 
uómini le case. Sotto il grande fla- 
gello della malaria — e non per un 
trauma improvviso — la zona perdet- 
te il suo splendore e la prosperità; 
le terre in pianura continuarono a 
ricoprirsi di acque stagnanti e di 
fango che cancellarono il solco un 
giorno tracciato dalle popolazioni. Ma 


è proprio questa fine — e di esempi | 


storici se ne potrebbero citare a vo- 
lonta — quella che riesce a conser- 
vare intatti ai posteri i tesori di 
un giorno ed il grande arco jonico 
del golfo di Taranto dovrebbe posse- 
dere — a rigor di logica — anche se 
nascosti i resti del suo antico splen- 
dore. 

Portate dalle acque, quelle briciole 


di anfore, quei pezzi di manici ro- 


tondi, quelle terrecotte smaltate di 
nero? Potrebbe anche darsi; ma an- 
che in questo caso il luogọ di pro- 
venienza non può essere lontano e, 
sopratutto, non può rimanere a lun- 
go nascosto di fronte ad una siste- 
matica opera di ricerca. Oltre a tut- 
to, indagare sulla nostra antica storia 
è un obbligo morale; e potrebbe por- 
tare a quella, tante volte invocata, 
valorizzazione turistica e storica del 
Mezzogiorno, valorizzazione che si ri- 
durrebbe a poca cosa qualora si vo- 
lesse trascurare la parte più splen- 
dida dei tempi vissuti durante e sot- 
to l’influenza ellenica. i 


GUIDO FUMAGALLI 


L'ingresso del castello di Policoro 
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in queste casette tutte basse ad un piano, vivono gli attuali abitanti di Policoro 
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LA MELANCONICA VITA DEI NOVIZI PRESSO I MONASTERI BUDDISTI FA | 
PARTICOLARE VIVACITA’ LA SERENA E SPONTANEA LETIZIA DEI NOV 
SEMINARI MINORI. MA D'ALTRA PARTE IL BUDDISMO, PIU’ CHE UNA REI 
. FILOSOFIA PESSIMISTICA CHE NON PUO’ NON ADUGGIARE LO SPIRIT 


Questo ragazzino dall'espressione precocemente pensosa e melanconica è un 
« novizio » di un monastero buddista. Egli suona un primitivo gong per annunciare 
al villaggio che giungono i bonzi per'la questua del riso. Chiunque può diventare | 
novizio, dai sette ai vent'anni, a qualunque ceto appartenga. un certo 
periodo di istruzione, i novizi vengono proriossi a- vent'añni: monaci « consacrati » 


i trovavo di recente ospite 


niche, una ciotola per elemosinare 


: nella foresteria di un semi- il riso, una cintura, un filtro per 
: le, in una zona, per Pere sempre rasa la testa, un ago per 
di rammendarsi gli abiti. Un bonzo può 
eee Sa A essere cacciato dal monastero se vio- 
Se- la la castità, ruba, uccide o se pre- 
Uaid guire particolarmente da vicino la tende di possedere poteri sovranna- 
serena vita dei novizi, nei loro gio- turali. 
chi, nei loro studi, nella loro vita di principale occupazione di un 
ita pietà. Ne sono rimasto ammirato € bonzo, assistito da uno dei novizi, è 
+ as. edificato. I ragazzi vivono la loro vita «uella di andare a far la questua di 
if l ; ae giovanile nel pieno della loro beata di riso, ogni mattina, di porta in por- 
i l : spensieratezza ma, insieme, gradata- ta; il rimanente della giornata viene 
T mente in essi si fa strada la respon- trascorsa studiando e meditando. Tut- 
HA sabilita Gella vita prescelta. Le loro tavia tutti i monasteri hanno une 
jil | giornate si svolgono in santa letizia; „scuola pubblica, frequentata, non sol- 
tanto da novizi, ma anche da tutti 
rettive religione, la lettura, la scrittura e 
‘um po’ di aritmetica. Si deve ricono- 
Hee @ non CASSANO ci essere ragazzi, Ve scere che nei villaggi dove esiste que- 
deteli quando giocano a palla o sono da Cn 
ee in' gita! E’ la giovinezza eterna della ee 
Chi te, dovunque) non esiste analfabe-- 
Ho esa che in essi si perpetua. AEEA 
Ripensavo ai nostri novizi, parlan- 3 
aitei novizi: det novizi budais ‘tondo, sul posto, il budai- 
smo in -Birmania, aveva occasione di Un piccolo novizio buddista addobbato per un giorno di festa: Novizio buddista durante una 
aq NANS: XO . qu osservare che i buddisti ammirano 10 adornano fiori freschi, un imponente turbante; sulta fronte e religiosa, Egli è rivestifo di s 
ek è negata qualsiasi luce di vera spiri- sulle, fresche guance sono disegnate decorazioni fioreali. Ma gesti tradizionali e simbģlici. N 
i ; tualita. Va | pete pg le opere di carita dei cattolici; si mo- l'espressione del fanciullo non è gaia, anzi, piuttosto triste. Ai p è compreso della sua importa: 
; . Va bene paese va strano tolleranti e persino amabili ' novizi è negato partecipare a danze e divertimenti pubblici tra i suoi coetanei non fnovizi. 
1 usanze che trovi. Particolarmente in ' : (a meno che non siano danze sacre). ti buddismo sembra. fondato vuole soprattutto dimostrfre che 
i : B at E o, più che una verso i nostri missionari, non si Op- _ sull’affermazione che tutto nella vita — e la vita stessa — è male occorre sbarazzarsi di týtto qu 
misione, è una eso Budaa eun Pongono alla nostra fede. Ma ia no 
ne semplice mortal e, un saggio. Non 1 ligiose non li interessano; essi fanno 
imitarne le virtu. Depositari della sag- ma 
gezza del Budda sono i bond. Vi approfondire Pe 
; hno due classi di bonzi. I novizi, ap- . Lè PP a ee ree 
punto, e'i monaci « ordinati ». Chtun- ` - pagode S000 
& ie può essere ammesso al a sre quentate particolarmente da donne e 
q a partire dai sette anni deta: ma da vecchi. Un proverbio locale dice: 
p «I giovani si divertono, gli uomini 
l non si può essere «ordinati» che a Pst 
venti. E’ tuttavia una « ordinazione » pes n cei di affari, i vec- 
noie per modo di dire; si tratta semplice- ne a 
mente della solenne ammissione del è detto i numerosi 
Pa] novizio tra i bonzi adulti. Non occor- monasteri si divertano mol- 
PE rono voti e il monaco può tornare to. Essi sono come sopraffatti dai mol- 
kd] quando vuole allo stato « laicale», Al ti impegni che si richiedono alle loro 
ibe durante una pubblica cerimonia, di ®%e q no obbe sette 
TE osservare le «regole», che del resto i vent’anni, prima di praticare tutte 
; non differiscono da quelle dei novi- le altre duecentoventisette..., aduggia- 
iF zi. Le principali sono queste cinque: NO la loro esistenza. Ecco perchè di- 
| 1) non mangiare dopo mezzogiorno; - Cevo in principio che, senza voler fa- ` 
l 2) non sedersi su seggi elevati (per Tre confronti — che del resto sareb- 
; evitare la tentazione dell'orgoglio); ero impossibili — mi son venuti a 
J 3) non usare profumi nè acconciarsi Mente i nostri novizi; i quali, pur es- 
E con gioielli o qualunque altro orna- sendo chiamati a ben altra responsa- 
$ mento non rituale; 4) non assistere bilità di vita sacerdotale, non rinun- 
; a danze e divertimenti pubblici; 5) ciano affatto ad essere, come sono, 
non accettare denaro né spenderne. ragazzi, in tutta la espansione della d 
n gor i novizi DuaGdisti sso ita toro moscnea; essi 
I bonzi hanno ancora 227 precetti loro beata eta. « Servire il Signore in alcune ai monaci adulti: 
F minori da seguire, Si può dire che letizia» è una saggia massima alla en mangiare, dopo meerns (e par. un rabanno deve 
E . essere una ella privazionei), non sedersi su scanni eleva 
i ogni atto della loro vita è regolato da quale la Chiesa è fedele; e fedelissimi per non peccare di superbia, rifiutare offerte in denaro, ecc. 
? regole fisse e inflessibili (ọ quasi). SONO i nostri novizi... Oltre a prepararsi alla vita di monaco, anche se non sono 
eet y prescritti voti definitivi, i novizi frequentano la scuola 
E Non possono possedere più di tre tu- P. G. COLOMBI del monastero, dove. ricevono un'educazione elementare 
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STI FA RISALTARE CON 
‘I NOVIZI NEI NOSTRI 
INA RELIGIONE, E’ UNA 
SPIRITO DEI RAGAZZI 


t 


Tre piccoli novizi buddisti durante la questua dei riso. Tale questua è una delle Nelle pagode buddiste i fedeli offrono fiori e candele accese. Questi atti di 
occupazioni principali dei monaci, novizi o bonzi, Essi si recano tutte le mattine omaggio non ccestituiscono tuttavia una vera e propria devozione, !! riso offerto 
di porta in porta e nessuno osa rifiutare un'offerta, anche se modesta. I! ai monaci, le pagode, i monasteri, l'ospitalità tradizionale ai viandanti, nor 
buddismo data dal quinto secolo avanti Cristo; nacque nel nord dell’india sono Opere fatte per amore di Dio, al quale il buddista non crede, né per 5 
e il. suo fondatore, Gotamo, era un filosofo aniano. HI buddismo non è amore del prossimo, ma soltanto per un egoistico amore di se stesso, 
una religione vera e propria, ma piuttosto una filosofia ateista e materialista per acquistarsi dei meriti e avvicinarsi ai «Karma», suprema beatitudine 


¥. 


durante una danza sacra, in una solennità 


rivestifo di sontuosi abiti e si muove secondo Due novizi recano il riso accattato nel villaggio ai monaci della pagoda 

e simb@lici. Non mostra di divertirsi troppo; ma alla quale appartengono. | bonzi vestono una tunica gialla come quella 

sua importanza e della ammirazione suscitata del Gotamo. Vivono in comunità e di elemosina. Essi posseggono le : 
ei non jnovizi. La simbologia delle danze sacre tradizioni e la filosofia buddista. Non sono propriamente dei sacerdoti, 

limostrfre che per rendere la vita meno malvagia perché non partecipano a funzioni 0 a cerimonie. Ai matrimoni o ai 

si di ttto quanto è causa delle miserie umane funerali sono presenti nel posto d'onore, ma soltanto per ricevere offerte ‘ 


Abitanti dei villaggi sono, moito gentili eon far "visita alia pagoda presso ia quale ii loro pio 
orol ragen colo presta servizio. Essi, per propiziarsi il Budda, 


Prtati a spalla, protetti da variopinti ombrellini. t fantasticamente ornate. La 
re Gay? i i anni, anche recano delle lanterne tar dai 
tra | dieci guindioi anni, forza del buddiemo proviene da tutto un insieme 
Nica dei bonzi b vivere per qualche tempo di patriottismo, di costumi, di A Ko ri art di 
vita dei monasteri. | buddisti hanno una loro tolleranti verso | 
aresima » durante la quale fanno penitenza comprendere ta grandezza de 
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II Presidente del Consiglio, on. Fanfani, conclusi i colloqui col Mini- 
stro degli esteri francese Couve de Murville, si è recato a Washington 
per incontrarsi col Presidente Eisenhower e con Foster Dules 


A corto di benzina nel cielo di Bordighera, olandese volante, ‘Robert 
. de Brecocert ha cercato un punto buono per scendere con -il suo elicot- 
tero. L’ha trovato su di una terrazza. Sorpresa dei padroni, presenta- 
zione, ricerca di benzina. Poi, per la stessa via, l’ospite è ripartito 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA D1 INTERESSE NAZIONALE 


Anche gli esami di maturità liceale 


e di abilitazione tecnica volgono or-. 


mai alla fine. Anzi, in molte scuole 
d’Italia sono già terminati, Se c’è 
qualcosa da dire a loro riguardo, se- 
condo il nostro sommesso parere, è 
che sono stati troppo « sensibilizza- 
ti» (per usare un neologismo di 
m 


oda). 

Tutti i quotidiani, grandi e piccoli, 
hanno pubblicato i vari temi di esa- 
me. Altri giornali hanno condotto in- 
chieste sul come e quanto venivano 
-interrogati gli alunni di certi istitu- 
ti. Persino' la radio, nelle sue trasmis- 
sioni, ha reso note le reazioni e ha 
divulgato i pareri degli studenti su- 
gli i TS degli scritti e degli 
orali. 

Come se ciò non bastasse, ecco una 
levata di scudi contro la « pretesa » 
di talune commissioni di interrogare 
i candidati anche di pomeriggio. « Ma 
come! — è stato scritto sui giornali 
e proclamato sulle piazze — Ma come 


me! si ha il coraggio di sottoporre ad. 


un esame alcuni poveri giovani pro- 


prio nelle ore più calde, quando que- - 


sti ragazzi sono debilitati dal sole e 
quindi non possono rispondere con 
prontezza e sicurezza! ». | 


Insomma, è finito che l'esame di 


stato si è trasformato in un affare 
di Stato. E si sono sparse lacrime e 
vreghiere per. giovanotti che, dopo 
¿utto, andavano a rispondere ad al- 
cuni pacifici personaggi chiamati pro- 
fessori, proprio nei giorni in cui altri 
giovanotti affrontavano sulle rive del. 
Mediterraneo orientale evenienze e 
rischi non altrettanto agevoli. 
Personalmente, tutta questa atmo- 
sfera di eroica drammaticità attorno 
ai candidati agli esami di stato ci ha 
fatto sorridere. Chi scrive ha dovuto 
Sostenere tutti i suoi esami, dall’am- 
missione alla scuola media fino alla 
licenza liceale, in Libia. Ha dovuto 
rispondere anche di pomeriggio con 
un: caldo che i peninsulari neppure 
se lo sognano. Ma nessuno per que- 


Sto ha mai pensato di farne un dram- 


ma. Anzi, per tutti gli anni scolastici 
abbiamo avuto lezioni tanto di matti- 
na che dopo pranzo, e non c’é stato 
uno che abbia terminato gli studi 
Sfinito o si sia accasciato lungo la 


strada. 
Perchè mai, allora, tanta tenerez- 


za per gli studenti d’oggi? Delle due, . 


Puna: o il sistema moderno di vita 
logora eccessivamente i ragazzi (e 
allora bisogna cercare di modificarlo 
per evitare che tutta la gioventù fi- 
nisca in un piagnisteo o in un mani- 
comio per precoci esaurimenti ner- 
vosi); oppure siamo deboli noi e sof- 
friamo più noi dei nostri figli per 
gli esami (e allora converrà mutare 


registro se non si vogliono tirar su. 
dei pusillanimi che, alle prime diffi- 


coltà della vita, soffrono e si lamenta- 


no e vanno subito alla ricerca di un 


protettore, che potrebbe essere doma- 
ni lo Stato tiranno o la dittatura di 
una persona o di una classe). Un 
po’ di energia facilitera, non ostaco- 
lera, il passaggio dal ragazzo all’uomo. 


* * * 
Tra dieci anni i bambini saranno 


notevolmente più alti e saranno ve- 


stiti con indumenti che automatica- 
mente si adegueranno alla crescente 
statura. dei loro proprietari. Le calze 
di nylon saranno assolutamente in- 
visibili. Esattamente 915 satelliti ar- 
tificiali ruoteranno in continuazione 
attorno alla terra, ma avvenimento 
che terrà in ansia lintera umanità 


FR. lassaliva nella sfitichezza 


e nelle tievi disfunzioni epalichë e rena 


SAPORE GRADEVOLISSIMO 
DISINTOSSICA L'ORGANISMO 
NON- DA. ASSUEFAZIONE 


IN TUTTE LE. FARMACIE 


LAB. FARMACO BIOLOGICO A. MANZONI & C. MILANO - VIA AGNELLO, 12: 


sara l'impresa di una spedizione elve- 


lare ia più alta vetta della Luna. La 
vita quotidiana sara, comunque, do- 
minata dal comfort assoluto. Un in- 
terruttore permetterà di: mutare in 
un istante il colore alle pareti delle 
stanze e di adeguarilo alla tempera- 
tura, all’ora, al gusto ed al nervosi- 
smo degli ospiti. Uomini e donne por- 
teranno al polso minuscoli radio-ap- 
parecchi riceventi e trasmittenti con 
i quali sarà possibile comunicare 
istantaneamente a qualsiasi distan- 
za. Le autostrade saranno interamen- 
te elettroniche e guideranno automa- 
ticamente le velocissime vetture che 


saranno fornite di televisione a tre 


dimensioni. La settimana lavorativa 


sara di venti ore; le statistiche rile- 


Anche a Roma come a Milano ci 


sono semafori a pulsante per i pe- 
doni. Sono stati installati nella Via 
Cristoforo Colombo, la grande arte- 
ria che porta all/EUR. (Nella foto): 
Due- bambinj traversano la strada 


Sara nascosta dalle acque dell Arno- 


la testa della « Primavera» che 
adorna il celebre ponte di Santa 
Trinita in Firenze? Ricerche accu- 
rate con l'ausilio di sommozzatori 
vengono fatte. Però la statua re- 
sta ancora in attesa di un volto 


_veranno un fortissimo aumento nel 
tico-neozelandese che tenterà di sca- . 


consumo dei beni ed una ugualmente 
forte diminuzione nella vendita dei 
libri, particolarmente classici. Luma- 


nità trascorrerà il proprio tempo giuo- 


cando al golf. 

Queste previsioni non sono nostre. 
Le abbiamo lette sul giornale londi- 
nese_Daily Sketch. Pensiamo che la 
Chiusa (« l'umanità trascorrerà il pro- 
prio tempo giuocando al golf») sia 
ironica, Guai se fosse seria e se tale 
fe per di più sicura) la considerassero 
i lettori! Andrebbero incontro alla 
più tragica delle delusioni. 

Anche mezzo secolo fa si facevano 
previsioni del genere. Quasi tutte so- 
no state non diciamo realizzate, ma 


. superate, in questi ultimi anni. Ma 


per una il fallimento è stato com- 
pleto: quella che annunciava una u- 
manità spensierata e felice. Possiamo 
sinceramente affermare che lo è quel- 
la del luglio 1958? 

** 

Un grande giornale milanese ci ha 
rivelato che esiste una nuova scien- 
za: la cremlinologia. Ci sono, in altre 
parole, uomini che —- dotati di una 
grandissima esperienza in materia — 
leggono tutto cid che viene reso noto 
nell’URSS per captare, dalle sfuma- 
ture delle espressioni, la realta dei 
fatti. Per esempio, si capi che un 
capo comunista ungherese comincia- 
va a dissentire dalla corrente ufficiale 
allorchè in un suo scritto si lesse che 
l’avvenire stava «nell’alleanza degli 
operai e dei contadini ». Allo sprovve- 
duto lettore tale frase sembrera orto- 
dossa dal punto di vista marxista.. 


- Viceversa non lo è se non si aggiun- 


ge «sotto la guida della classe ope- 
raia». Tale aggiunta non venne fatta 
neppure da Malenkov in un suo di- 
scorso ,e ciò favorì il suo trasferi- 
mento in Siberia. Lo stesso Krusciov 
ha suggerito a stare bene attenti alle 
parole. Nel suo discorso al XX Con- 
gresso raccontò: « Ricordo come i ca- 
pi in Ucraina appresero l'arresto di 
Kosior. La radio di Kiev cominciava 
i programmi così: Qui, radice Kosior. 
Quando un giorno, nell’annuncio ven- 
ne omesso il nome di Kosior, tutti 
compresero che qualcosa era succes- 
SO...». | 

Come è possibile parlare di com- 
prensione fraipopoli quando siè co- 
stretti a ricorrere a simili sistemi per 
sapere cose che altrove verrebbero 
dette apertamente da tutti e pubbli- 
cate a grossi. caratteri dai giornali? 
La vera peace del mondo non si rag- 
giunge con le conferenze internazio- 
nali ma cercando e trovando un co- 
mune linguaggio, aperto, franco, sin- 
cero e non costringendo gli interlo- 
cutori ad un’analisi chimica delle pa- 
role con risultati di dubbia sicurezza. 


* 


Quando le barzellette sono tragiche 
e rivelatrici. Ad un gerarca comuni- 
sta ungherese venne rimproverata la 
uccisione di Nagy. « Perchè l’avete | 
fatto se era innocente? ». « Perchè, — 
essendo innocente, non potevamo pit . 
tenerlo in prigione ». SS, 


FABRIZIO ALVESI 


ADIO VATICAN 


DOMENICA 3 — 9.30: S. Messa 
in collegamento RAI con commento 
del P, Francesco Pellegrino - 19.30: 
Orizzonti Cristiani: Notiziario - 
« Cantemus Domino »: « Missa Pa- 
pae Marcelli», a cura di M, T. 
Scognamiglio - 21.00: S. Rosario. 


LUNEDI’ 4 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Silografia - 
« Colloqui tra Scienza e Fede: La 
origine dell'universo materiale », di 
Stanislao Polcin - Brano sinfonico - 
Pensiero della sera di P. Carlo 
Cremona. 


MARTEDI 5 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Uomini 
d'avanguardia », profili di Missio- 
nari celebri a cura di Liana Nicoli - 
Pensiero della sera di P. Gabriele 
Saggi. 


MERCOLED!’ 6 — 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - «La 
Roma de! Rinascimento: I! Vati- 
cano nel XV secolo», di Renzo U. 
Montini - Pensiero della sera a 
cura di Titta Zarra. 


GIOVEDI’ 7 — 17.00: Concerto 
del Giovedì: Serie Giovani Concer- | 
tisti, con musiche di Bellini, Ros- 
sini, Verdi, Gomez, col basso Salvo 
Sante - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario - « La donna nel mondo 
moderno », di Stanislao Lestapi - 


Pensiero della sera di P. Carlo 
Cremona. 
VENERDI’ 8 — 17.00: « Quarto 


d'ora della Serenita », per gli infer- 
mi - 19.30: Orizzenti Cristiani: No- 
tiziario - « Sanguis Martyrum: San 
Lorenzo », di Titta Zarra - Pen- 
siero della sera di P. Gabriele 
Saggi. : 


SABATO “9 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « La Settima- 
na», rassegna della stampa catto- 
lica a cura di Lamberto De Camil- 
lis - Documentari e Cronache - 
« Notiziario per l'Azione Cattolica » 
- w It Vangelo di domani », nella 
lettura di Giorgio Capecchi, con 
commento di D., Gennaro Auletta. 
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FATIHI È 


_..=Tempestino è, per chi se ne 
fosse dimenticato, quel bravo ra- 
„ lazzo sardo, di nome Gemiliano 
Podda, che tempo fa cadde a 
K Lascia o raddoppia » su la storia 
dei Santi, la materia per la quale 
s'era presentato con tanta fede (è 
proprio il caso di dirio!) e con 
tante belle speranze. 
} Da molto tempo. — fino da quan- 
do per « Lascia o raddoppia » s'era 
7 costretti, in italia, a spostare lo 
orario delle sacre funzioni serali, 
deile adunanze dei Consigli Comu- 
nali e degli spettacoli teatrali e 
l di musica lirica — Tempestino 
aveva fatto la sua brava domanda 
di ammissione; ma _ s’era_ sentito 
rispondere che la sua materia non 
era sufficientemente interessante. 
Era sembrato strano a Tempe- 
stino che alla T.V., dove si raduna 
il fior fiore dell’intelligenza, la vita 
dei Santi, intessuta di atti eroici, 


ravigliosi e non di rado conclusi 
col martirio, fosse ritenuta meno 
interessante della storia del gioco 
del. calcio, della musica leggera e 
della vita di G. Casanova; ma 
così dicevano gli esperti e... « che 
giova nelle fata dar di cozzo»? 

Tempestino, però, non si dette 
per vinto; e decise proprio di dar 
_di cozzo nelle fata, ossia nelle deci- 
sioni della T.V., muovendo in pel- 
legrinaggio da Roma a Milano... 
A infatti Ja vinse! «Le fata » al cozzo 
della sua tenacia cedettero e fu 


una domanda riguardante non pro- 
~ prio un -Santo, ma i suoi genitori, 
cadde pietosamente e... non se ne 
parlò più. 

Ossia, no! Perché se non se ne 
- fosse parlato più, nemmeno noi ci 
saremmo presi ta briga di ritor- 
-nare sullargomento — un argo- 
. mento patetico quanto si vuole, m 


estranei alla vicenda — ma invece 
se ne è parlato ancora; e quel 
che è peggio se ne è parlato quasi 
per schernire il povero Tempestino 
— e non soltanto lui — insinuando 
che la materia scelta non solo era 
poco interessante, ma anche peri- 
colosa; che i Santi non hanno te- 
nuto conto né del suo assiduo stu- 
dio né del suo lungo pellegrinaggio; 
e che perciò coi Santi è meglio 
non perderci tempo perché non 


di carità sublime e di sacrifici me- - 


ammesso: ma a mezza strada, su. 


a 
di ben scarsa importanza pigi 


d COMMENTI 
caduta Tempestino 


sono in vena né di benevolenza né 
di gratitudine. Più spropositi (e 
bestemmie) che parole, come può 
facilmente comprendere chiunque 
non sia ubriaco di anticlericatismo 
becero e triviale e possieda quel 
tanto di discernimento che occorre 
per distinguere un Santo da un 


` fante. 


Gli esami sono esami; e chi non 
Sa, a cose pari può cadere tanto 


su Carlo Magno quanto su... San 


Stanislao Kostka, malgrado la tra- 
dizionale candela accesa che sim- 
boleggia soltanto il pio desiderio 
di una mamma devotamente il- 
lusa. 

Ma chi insinua che i Santi sono 
stati spietati con il 
cultore e gli hanno giocato un 
brutto tiro negandogli i cinque mi- 
lioni e la gloriola di «Lascia o 
raddoppia », ha tutta l'aria di un 
agente provocatore avvezzo a cam- 
pare a sbafo sfruttando l'ingenuità 
altrui. 

Ai Santi si può chiedere tutto 
(tranne il male, s’intende!); ma 
il denaro e la gloria, no! perché 
il danaro io odiano e lo disprezza- 
no; e, pur sapendo che può servire 


_ anche al bene, ne hanno un sacro 


terrore. 

Se lo possiedono, se ne liberano 
distribuendolo ai poveri; ma per 
pulirsene le tasche, le mani e 
Vanima, sarebbero capaci anche 
di buttario via. In quanto, poi, alla 
gioria, i Santi sono tutti dell’opi- 
nione di S. Agostino, che è fumo, 
ombra, chimera e zimbello per gli 
stolti. Perché, dunque, dovrebbero 
procurare agli amici ciò che essi 
odiano e disprezzano? 

Ma Tempestino — che anche se 


-@ bocciato rimane sempre un esper- 


to in materia — queste cose le sa. 
Sa- benissimo che i Santi, di tesori 
{cioè di beni), non apprezzan che 
quelli « che i ladri non rubano e 
le tignole non posono rodere ». 

La loro caratteristica @ questa! 
Sta qui la nota veramente pecu- 
liare della loro storia; e si capisce 
che «ii mondo» {quel mondo di 
cui Gesù dice che uè riposto nel 
maligno ») la trovi poco interes- 
sante o addirittura pericolosa... 
(per le sue losche speculazioni e 
per il raggiungimento dei suoi dia- 
bolici scopi). 


ICILIO FELICI 


loro devoto . 


. 


AGOSTO 1958 


Ha preso un larghissimo sviluppo anche in Italia la villeggi 

$ un uppe eggiatura nomade. Con l'auto si raggiungono 
inċantevoli, si alzano je tende, si preparano le vivande e si dorme sperando che il cielo si prs fon. 
pre sereno. Dicono che questo nuovo modernissimo genere di villeggiatura non sia eccessivamente costoso 


Cinquemila «marines» protegge- 
ranno Krushev a Nuova York. E’ 
stato predisposto un formidabile 
servizio di polizia. Nella città vi- 
vono 500.000 esuli i quali non guar- 
deranno con occhi di simpatia il 
capo di un esercito che ha invaso 
i loro Paesi. Intanto dinanzi al- 
PONU sostano dignitosamente si- 
lenziosi ed educati profughi mo- 
strando alcuni significativi car- 
telli con ricordi non certo graditi 
a chi parla loro di libertà e di pace 


il Bari,. dopo la duplice vittoria 
sul rassegnato Verona, è entrato 
con molta dignità nella Serie A 
dei Campionato di Calcio. Ci augu- 
riamo che insieme al Napoli, possa 
rappresentare degnamente ii Sud 
e tentare, con giovanile baldanza, 
anche la conquista dello scudetto 


am 6.8 8.9.8.6 2-9 


non da lVidea di cio che rappresentano 
i compagni italiani 
che miserevolmente si rivelano 
legati piedi e mani? 


Una dimostrazione per il Libano 

è stata « registrata » 

quando i nostri compagni non lavevano 
nemmeno programmata ! ; 


Sue ae ee 


Appuntamento 


CARITA 


MARIONETTE 


Lettore, ma ci pensi a questi poveri 
comunisti nostrani 

sempre all'erta per quel che può succedere 
di brutto all’indomani, 


spendo già che il nuovo foglio d’ordini 
distillato al Partito 

può darsi non concordi col penultimo 
come — ormai —- è di rito? 


FE non ti parlo della massa anonima 
legata alla cavezza 

che tira avanti rassegnata e abulica 
se non si raccapezza ,; 


parlo di chi dovrebbe ben comprendere 
per ingegno e cultura 

‘che la mordacchia (leggi: l’autocritica) 
sorpassa la misura 


e un uomo che,-poniamo, ha-ia sua laurea 
nel partito ha diritto 

di non sentirsi dire dai papaveri: 

« Tu sta seduto, e zitto! » 


solo perchè, inattesa, vien dall'estero 
un’altra circolare . 
in cui Mosca decide « motu proprio » 
ċhe tutto è da rifare. 


Giacchè parliamo d’estero, a proposito, 
e quella Radio Praga | 

(sui cui sistemi finalmente dicono 

che la questura indaga) 


s 


s.. 
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E allora sono corse le urgentissime 
cartoline-precetto 

per radunare i soliti energumeni 
pronti in sala d’aspetto. 


Tra i «leit motiv» che questi improvvisavano 


nelle affrettate intese 


cera anche questo: « Evviva la giustissima 


proposta giapponese! » 


senonchè Mosca non ammette estranei 


arbitri del conflitto. 


ed ecco, il giorno dopo, urla stentoree: 


«Che Giappone d’Egitto! » 


Povera gente, che puo solo attendere 


Vimbeccata d'oltralpe 


e va avanti alla cieca, con il metodo 


che conviene alle talpe! 


Deve appostarsi e attendere la Celere 


all’angolo di un vicolo 
per fare la figura, poi, dei martiri 
(martiri del ridicolo!) 


e senza protestare, senza accorgersi 
che il partito permette 


ai suoi gregari solamente un compito: 


quello di marionette, 


e guai a chi, soltanto per un attimo, 


fa il muso o si ribella! 


Per conto mio, vorrei qualunque tessera 


all’infuori di quella! 
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(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 
N. 487 


« Ai nostri tempi chi dei Sacerdoti 
non è apostolo, è apostata ». 


(Don 


UN CAPPELLANO CHE AMO 


Strane, care 
Peppino Bellizzi, Direttore dell'asilo in- 
fantile « | beniamini del Papa» e Cap- 
pellano del Carcere Giudiziario di 
Castrovillari (Cosenza): c’è dentro tan- 
to ardore apostolico che vorrei augu- 
rario a tutti i sacerdoti... affinché non 
corressero il 
afferma Don Orione. Ascoltatelo: 

1. « Se tu vuoi tanto bene ai ” Be- 
niamini del Papa’’ e al loro Don Pep- 
pino, perché poi ti turbi se questi, sa- 


Orione) 


pendo che eri malato, dice al Signore 


che guarisca Benigno e, se è neces- 
sario, si prenda in cambio la sua vita? 

I cari bambini pregano per te, per 
i ” benigni ” che han dato e anche per 
quelli che non han dato e daranno. Le 
ioro preghiere hanno ottenuto molte 
grazie di salute, di benessere e di 
conforto nelle traversie della vita e di 
progresso nelle vie della fede, dello 
amore, della gioia ». 

2. « Sai, Benigno, per 
spirito dei detenuti io li abituo alla 
riconoscenza, e dopo la Messa dome- 
nicale, dopo la Dottrina e il discorsetto- 
conversazione, faccio recitare un’Ave 
alla Madonna per i benefattori. Fra 
questi c’é il lago della Carità, che riceve 
le acque dall’emissario e le distribui- 
sce: questo lago si 


ingentilire lo 


ee eee eee ee 82 
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lettere m’indirizza Don 


pericolo di... finire come 


chiama Benigno; 


eee te 


eee 


anzi Benigno @ come 
parla nei ” Promessi Sposi” Fra’ Gal- 
dino. Che il Signore gli dia la salute, 
senza bisogno che Don Peppino perda 
la sua pellaccia! 


Benigno, dopo i carcerati, miei alunni 
grandi, ricorda i piccoli, i piccoli che 
nientemeno, nella gerarchia dell'amore 
del S. Padre, sono i primi, e perciò 
si chiamano ” Beniamini del Papa ”’ ». 

3. « Grazie, Benigno, per quello che 
farai, e auguri: dai carcerati, che io 
assisto perché ridiventino buoni come 
i bambini: dai bambini, che io assisto 
perché si conservino buoni e non va- 
dano carcerati». 


Don GIUSEPPE BELLIZZI 
Asilo Infantile «1! Beniamini del 
Papa» e Carcere Giudiziario di 

CASTROVILLARI (Cosenza) 


POSTA DI BENIGNO 


*** LE OFFERTE di cui alla nota 
n.228 del 18 aprile 1858 sono state così 
distribuite: 


Angelo Fois - Leandro Perpi . Gio- 
vanni Lalicata - Guglielmo Strani - 
Luisa Florio - Lenno Cianicola - Carlo 
Salvo, San Giorgio (Messina) - Ada Te- 
sti Magnoni, via Provinciale 61, Lenno 
(Como) - Ottaviana Mastrosimone, via 
Fornaia 12, Caltanissetta - Giovanna 
Sternini, via Villanova 1, Forli - Maria 
e Leonardo Danelon, Fielis di Zuglio 
(Udine) - Capp. Pierfranco Cappuccino, 
Santo Stefano (Latina) - Don Giuseppe 
Bellizzi, Carceri giudiziarie di 
villari (Cosenza) per i detenuti - Rosa 
Meola, Osp. civile Umberto I, reparto 
sanatoriale, Nocera Inferiore (Salerno) - 
Assunta Paolini in Contardo, Rivoli di 
Osoppo (Udine) - Virginia Corrias, via 
Crispi, Iglesias (Cagliari) - Franco 
Spernazzati, Carcere giudiziario di Pro- 
cida (Napoli) - Matilde Trombetta, largo 
Antignano 16-b, Vomero (Napoli) - An- 
gelo Palazzolo, via Sena 4, Siracusa - 
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ANNO XXV 


FRANZ WERFEL 


Nato a Praga, ma di origine 
Franz Werfel 
1945) venne eletto per tutta una 
somma di strane circostanze a 
spiendente vicenda 
erano gli anni 

definì 


geva a cercare una parola mite 
. @ serena levata oltre l'impronta 
cupa e rovinosa del male. Cosi, 
animato da una rigorosa eppure 
veemente forza di stile che po- 
ne in evidenza le capacita nar- 
rative d'uno scrittore forte œe 
robusto, il libro di Bernadette 
descrive passo passo le tappe 
della mirabile vicenda di Lour- 
des fino a condurre il lettore 
nell’orizz «te d'un mondo esclu- 
so e remt ^o dalle solite tristez- . 
ze degli eventi terreni. In so- 
stanza il romanzo, isolato e 
coito nelle strutture armoniche 
che lo puntellano saidamente, è 
un lungo, disteso canto lirico 
vibrante di risonanze, frementi 
d'una mistica brezza che tocca 
diritto l'animo di chi ode ed 
ascolta tutta l'eco dell'opera. 
E, come nel caso di «Die 40 
Tage des Mussa Dagh », il Wer- 
fel sa dare ancora una volta la 
prova alta d’una Fede espressa 
con una insolita’ verita d'accen- 
ti, tale da porre « Bernadette » 
fra i libri del tempo che si 
identificano meglio con la spe- 
ranza e l’attésa dei cattolici di 
oggi. 


ebraica, 


cantare fa 
di 


come «ai tempi di tenebre di 
Adolf Hitler»; annullata e di- 
strutta per i] momento ogni li- 
bertà e ogni freno superstite, 
l'esercito nazista 
la Spagna trascinandosi avanti 
le colonne dei profughi e degli 
esuli in cerca di scampo. Spinto. 
tra le montagne e i boschi dei 
Pirenei, l’ebreo Werfel si isold 
a Lourdes, nella città di Berna- 
dette, 
portagli infine da mani amiche 
e fedeli. Nel frattempo, mosso 
da un voto concepito nelle ore 
tremende dello sconforto, 
scrittore veniva meditando le 

rande romanzo cele- 

ta della piccola Sou- 

«a Bernadette » apparve 

nel gorgo del con- 

flitto, ccme ad accendere un 

+ fume di speranza nell’animo di 

chi, reduce dalle crudeltà e dal- 

le amarezze del fronte, si vol- 


linee d’un 
brante la 
birous. 
dopo poco, 


L. A. 


¢ 


- Bernadette alza lo sguardo alla 
cima del pioppo accanto a lei 
per scorgere se verso l'alto non 
spiri forse qualche brezza che 

abbia investito lo spineto di 

Massabielle. Ma le foglie dell’al- 

beró, tremule quasi sempre alla 
cima, sono immobili, come senza 
respiro. Elia guarda ancora la 

grotta che è li a non pit di 
dieci passi. La pianta di rose 
selvatiche. si ‘arrampica, immo- 
bile come sempre, alla roccia. 
Forse si era ingannata. ` | 

Ma ora non si in 
nadette si strofina gli occhi, li 
chiude, li apre, li richiude li 
riapre piu volte: 
timane. La luce del giorno è 
sempre plumbea. Soltanto nella 
nicchia ogivale nella grotta per- 

mane un bagliore cupo, come se 
si fossero attardati lå gli ultimi 
raggi dorati del sole. In questi 
avanzi di una luce e ondeggiante - 
cè qualcuno che è apparso pro- 
-prio in quel punto, come venuto 
del mondo dopo 
- una via lunga, ma non faticosa e 
priva di ostacoli. Questo qual- 
cuno non è un fantasma indi- 
stinto, un'immagine aerea tra- 
sparente o una visione mutevole 
di sogno, ma una Signora gio- 
vanissima, fine, delicata é gen- 
tile di aspetto, di carne ed ossa, 
piccola piuttosto di statura poi- 
ché sta ritta senza sforzo nello 
stretto ovale della. nicchia. La 
giovanissima Signora non è ve- 

stita in modo ordinario ma nep- . 

pure porta abiti antiquati. Non 

è stretta nel busto né porta la 

crinolina di moda a Parigi, pure 

il taglio libero del vestito can- 

dido le delinea la vita snella, 

Pochi giorni prima Bernadette 

ha assistito allo sposalizio della 

minore delle figlie di Lafite. 

Forse, l'unico paragone che ri- 
Fabbigliamento della 

Signora è l’abito di una sposa 

elegante. Ha un velo prezioso 

che ricadendo dal capo le arriva 
ai malleoli. 

Ad un tratto Bernadette si 
accorge di una cosa veramente 
straordinaria. La giovane Signo- 
ra è scalza. I piedini sottili sem- 
brano d’avorio, o meglio alaba- 
stro, pallidi come sono, senza la 
minima traccia di roseo: sono 
piedi intatti, che non hanno 

Fanno uno 
strano contrasto col resto del 
corpo, così pieno di vita, della 
leggiadra fanciulla. Quello che 
più stupisce sono le due rose 
d'oro che si vedono ai piedi della 
signora, poste, non si sa come, 
alla radice di ciascun alluce. 
Non si riesce a capire se siano 
finissimi gioielli od opera di pit- 
tura a forte rilievo. 

Dapprima Bernadette prova 
come un senso di rapida appren- 
sione e poi una lunga paura. 
Non è questa, però, la. paura 
che ella ben .cofiesce, la’ paura 
che obbliga a saltare in piedi e 
scappar via. E’ una dolce stretta | 
alla fronte ed al petto che si 
desidera duri il più a lungo 
possibile. Poi questa paura si 
muta in qualcosa che la fanciul- 
la non sa definire. Forse sì po- | 
trebbe chiamarla consolazione, 
conforto. Bernadette non ha mai 
saputo fino a questo istante, 


dagli abissi 


chiama 


mai 


NNN 


quanto abbia bisogno di conso- 
lazioni; non sa nemmeno guan- 
to sia dura la vita, non sa che 
soffre la fame; non s’é mai resa 
conto che abita assieme ad al- 
tre cingue persone nell’oscuro 


buco di un vecchio carcere e 
. che deve lottare per notti intere 


con laffanno che le mozza il 


respiro. E’ così da tanto tempo 


e così continuerà, forse per sem- 


pre: le sembra del tutto natu- 


rale. Ọra però si sente sempre 


più avvolta da questo senso di 


consolazione che non ha nome, 


e che è come un caldo flutto 


di pietà. 

Mentre ‘questa consolazione 
piena d'amore inonda il cuore 
di Bernadette, i suoi occhi re- 
stano fissi sul viso della giovane 
signora, la quale da parte sua 
si è disposta in modo da offrire 


tutto il suo viso alla ragazza. 


Per quanto resti immobile 14 nel- 


la nicchia, pare che si avvicini 


sempre più, come attratta dallo 
sguardo di Bernadette. Questa 
potrebbe contare i battiti delle 
ciglia che di quando in quando, 
ma molto raramente, guardano 
il magnifico azzurro e bianco 
degli occhi della signora. La sua 
carnagione, benché immacolata, 
è così viva che le gote legger- 


mente arrossate rivelano il ri- 
gore della giornata invernale. Le _ 
labbra non sono chiuse in un 


atteggiamento solenne ma un po’ 
socchiuse, quasi inconsciamente, 
e lasciano trasparire lọ scintil- 
lante smalto giovanile dei denti. 
Bernadette però non rivela ad 


una ad una le particolarità di 


questa grazia, ma contempla in- 
sieme e torna a contemplarlo 
senza saziarsi, 

Non le viene affatto l’idea di 
aver dinanzi una visione celeste. 
Bernadette non è inginocchiata 
nella semi oscurità di una chie- 
sa; sta seduta su un masso di 
pietra, allo sbocco del Savy nel 
Gave, in questa chiara e nuda 
giornata di febbraio, e regge la 


sua calza nella mano abbassata. 


Di una sola cosa è conscia: 
inimmaginabile bellezza di que- 
sta figura di donna che la ine- 
bria insaziabilmente. La bellezza 
della signora è a potenza prima 
ed ultima che terra prigioniera 
per sempre la fanciulla dei Sou- 


birous. 
paralizzata dall’incanto, 


Bernadette avverte a un tratto 
che il suo comportamento non 
è quello di una ragazza bene 
educata. Ella sta seduta mentre 
la signora è in piedi; si sente 
anche a disagio, perché ha un 
piede nudo e l’altro con la calza. 
Che deve fare? Conscia:del suo 


torto, si alza in piedi e la si- - 


gnora sorride, contenta. Questo 
sorriso è un nuovo illuminarsi 


della sua grazia. La ragazza si 


inchina allora nella sua goffa 
riverenza che fanno le scolare 
di Lourdes quando incontrano 
per la strada una delle suore 
della scuola o l'abbé Pomian o, 
niente meno, il signor parroco 
Peyramale. La Signora si af- 
fretta a rispondere a questo sa- 
luto, non con la distaccata su- 
periorità di quelle autorevoli per- 
sone, ma con un. gesto pieno di 
naturale cordialità. China il ca- 
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po più volte e il suo sorriso si 
fa ancora più luminoso. Quel 
saluto crea un nuovo rapporto: 
si è intessuta la relazione. Tra 
la fortunata fanciulla e Colei 
che dà la fortuna, nasce e scorre 
come un flusso di limpida sim- 


_ patia, di antica alleanza, si di- 


rebbe come la consapevolezza di 
un commovente legame. Gesù e 
Maria, pensa Bernadette: ella 
sta in piedi e io pure! E perché 
tra il suo atteggiamento e quello 
della Signora vi sia una rispet- 
tosa differenza, si inginocchia, 


umile sui sassi. della riva, il viso / 
- fisso nella nicchia della grotta. 


Per dimostrare che ha capito 
l'intenzione della ragazza, la Si- 
gnora fa un passo avanti coi 
suoi piedi alabastrini sui quali 
risplendono le rose d’oro; esce 
dalla cornice di roccia e si porta 
sull’orlo estremo della rupe. Più 
in là nón può o non vuole an- 
dare. Poi apre le braccia facendo 
il gesto di accogliere o sollevare. 
Le mani sono minute e pallide 
come i piedi; sulle palme non si 
scorge neanche una sfumatura 


rosea. 


Null’altro accade per un certo 
tempo. Pare che la giovane Si- 
gnora debba o voglia lasciare 
tutta Viniziativa a Bernadette, 
ma questa non ha più alcuna 


trovata: rimane inginocchiata a 
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contemplarla, contempla e ri- 


- mane inginocchiata. Ne nasce 


un dolce imbarazzo che opprime 
un poco la fanciulla la quale, 
sentendosi tanto inferiore, vor- 


rebbe con tutte le sue forze fa- 


cilitare alla Signora l'incontro. 

Ma intanto nello spirito di 
Bernadette, sinora rapito in 
estasi, cominciano a sbucare le 
punte aguzze della ponderazione 
che la spingono a stare in guar- 
dia. Da dove è venuta la Signo- 
ra? Può mai venir fuori del 
buono dalle viscere della terra? 
Tutto ciò che è buono, celeste 
viene dall’alto: si serve delle 
nuvole e dei raggi del sole per 
calare sulla terra, come inse- 
gnano i quadri che si vedono 
in chiesa. Ma chiunque sia la 
giovane Signora, da dovunque 


sia venuta sui suoi piedini nudi, . 


che sia venuto in modo naturale 


o innaturale, una cosa sempre 
- rimane inspiegabile: perché ha 
-scelto proprio Massabielle, quel 


buco sporco nella roccia, quel 


. punto inondato dalle piene, in- 


vaso dalle ossa spolpate, dalle 
pietre rotolate dal fiume, dai 
maiali, dai serpenti; un angolo 


del paèse che tutti aborriscono? © 


Bernadette stessa non prende 
molto sul serio i suoi sospetti, 
La bellezza della Signora mette 
in giubilo tutto il suo essere. 
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Sbalordita da questa luce e un 
poco anche per accertarsi della - 
vera essenza della Signora, Ber- 
nadette vuol farsi il segno della 
croce. 
Il segno della croce è un mez- 
zo eccellente contro le mille pau- 
re che opprimono l'anima di 
Bernadette sin dalla sua in- - 
fanzia. | 
Bernadette, con lo sguardo fis- 
so sui piedi esangui della Signo- ` 
ra, vuole alzare la mano per 
farsi il segno della croce. Non le 
è possibile. Il braccio pende più 
pesante, paralizzato, come un 
peso estraneo. Non può muo- 
= vere neppure un dito. Anche 
questa paralisi la conosce; è la 
stessa dei suoi sogni d’incubo, 
quando le falliscono i muscoli 
e la voce per chiedere ausilio — 
di Gesù contro l’assalto di quei 
demoni. Ora però le pare che 
se non può sollevare il braccio, . 
dev’essere per una ragione par- 
ticolare. Forse, la Signora ha 
indovinato i pensieri che la pon- 
derazione le ha suggerito e la 
vuole punirė. Forse, però, col vo- 
ler farsi il segno della croce, 
Bernadette è andata contro la 
buona creanza, ha fatto un pas- 
so falso imperdonabile. Poiché 
non v’é dubbio che, quanto al 
segno della croce, la Signora ha 
la precedenza assoluta. 
- E infatti, la Signora nella nic- 
- Chia solleva ora in modo lentis- 
simo, come se volesse insegnare, 
. la mano destra dalle dita deli- 
cate e si segna ampiamente su 
tutto il volto: è un segno di 
croce largo, quasi splendente, 
come Bernadette non l’hai mai 
. visto. fare da nessuno. Sembra | 
.che questa croce resti sospesa 
nell'aria. Nel fare questo gesto 
il viso della Signora prende una 
espressione molto seria, e dalla 
sua serietà s’irradia una nuova 
onda di quella soavità che fa 
arřestare ił respiro della ragaz- 
za. Come tutti quanti, anche 
Bernadette, nel farsi il segno 
della croce, aveva finora portato 
la mano dalla fronte al petto 
con gesto impreciso, ma adesso 
sente afferrata la sua mano da 
una forza clemente che la guida 
come si guida la mano a un 
bambino che non sa scrivere. E 
questa forza clemente traccia 
con la mano gelida della ragaz- 
za, sul suo viso, lo stesso segno 
di croce ampio, indicibilmente 
'nobile. Ed ora la Signora di 
nuovo annuisce e sorride, come 
se le fosse riuscito qualcosa di 
importante e di delizioso. 
Dopo questo segno di croce 
cè un nuovo intervallo, tutto 
pieno di estatica contemplazione 
e di amore, Bernadette vorrebbe 
dire qualche cosà, spiegarsi in 
parole o anche soltanto in suoni 
inarticolati, balbettando,- con 
. adorazione e tenerezza. Ma può 
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abbia parlato la Signora? Mette 

una mano nel suo sacchetto e- 
tira fuori un rosario. Non avreb- 

be potuto fare di meglio... 


(a cura di L. Alessandrini) 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 AGOSTO 1958 


RISPONDE 


«Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


"A. -B. (Genova) - 


Ho una giovane domestica, che 
quasi tutti į giorni mi fa la cresta 
sulla spesa. Si tratta soltanto di 
venti o trenta lire per volta; ma 
la cosa mi secca egualmente, per- 
chè non mi posso fidare della mia 
domestica come vorrei. 

Alle mie rimostranze, essa ha 
risposto che, trattandosi di som- 
mette cosi insignificanti, non c’é 
nessun peccato: cosi le hanno det- 
to anche dei buoni cattolici. 


Prima di tutto, signora, quanto 
da di stipendio a questa sua do- 


mestica? Tiene in ordine il suo li- 


bretto di Previdenza e della Mutua 
Malattie? Che se la risposta fosse... 
un po’ imbarazzata, allora Le di- 
rei: non pensi troppo alle venti o 
trenta lirette, 


Ma veniamo alla questione mo- 


rale in se stessa. 
Rubare poco o molto è sempre 


-un peccato, cioè un’offesa al VII. 


Comandamento. Però per una cifra 
così insignificante si arriva solo al 
peccato veriale. Ma cè anche 
un’altra onsiderazione da fare: 
furtarelli continuati per settimane, 
mesi o anni <«coalescunt», come 
dicono i teologi moralisti, cioè au- 
mentano la materia e possono arri- 
vare a costituire peccato grave, 
come avviene non di rado. 

Speriamo che questa risposta 
venga letta anche dalla sua dome- 
stica. 


Sig.ra H. E. (Roma) 

Volevo far celebrare per il 1° {u- 
glio scorso una Messa da morto in 
suffragio del mio defunto marito: 
Il Padre Curato, però, mi ha fatto 
delle difficoltà, perchè io volevo che 
la Messa fosse celebrata in nero. 
Egli mi ha risposto che era impos- 
sibile, perchè in quel giorno ricor- 
reva una festa molto importante. 

Le chiedo: possibile che per una 
festa, sia pure importante, non si 
possa venire incontro al legittimo 
desiderio di una vedova? Sono così 


. rigide coteste leggi della Chiesa 


per il colore dei paramenti oppure 
si tratta di una pignoleria del mio 
Padre Curato? 


Non si tratta di una pignoleria 
del suo Parroco, ma di precise leg- 
gi liturgiche della Chiesa, che han- 
no le loro ottime ragioni. 

Per esempio, il 1° luglio ricorre 
la Festa del Preziosissimo Sangue 
di Gesù, festa di prima classe, cioè 
una tra le principali dell’anno litur- 
gico, 

La liturgia, quando è possibile, 
viene incontro anche ai desideri 
leġittimi dei privati; ma general- 
mente essa tiene presente il bene 
e l'opportunità della comunità dei 
fedeli, nel suo insieme., 

Le Messe private in suffragio 
dei defunti si possono celebrare in 
paramenti neri soltanto in deter- 
minati giorni, cioè quando non ri- 
corrono feste di rito doppio. 

Invece le Messe in occasione di 


trigesima o di anniversario, pos- 


sonọ celebrarsi, quando non ricor- 
rono feste di seconda o di prima 
classe. Di domenica non si possono 
usare paramenti neri. Comunque 
rimangono liberi non pochi giorni, 
in cui possono essere celebrati que- 
sti anniversari, ecc. in paramenti 
neri, 

Come tutti sanno, i funerali — 
presente la salma — possono esse- 
re fatti sempre, eccettuate le tre 
Feste massime (Natale, Pasqua e 
Pentecoste) e il Giovedì, Venerdì e 
Sabato Santo. 


Queste disposizioni, che sono 


~- molto antiche, hanno il saggio fine 


d’impedire che le chiese siano tra- 
sformate in luoghi di lutto perpe- 
tuo; mentre la nostra Religione è 
qualche cosa di vivo e di molto vivo. 

Comunque, il suffragio per i de- 
funti non è legato al colore dei pa- 
ramenti. Ella poteva benissimo far 
celebrare il 1* luglio una Messa per 
l'anima del suo defunto marito, an- 
che se i paramenti erano rossi e il 
rito in onore del Preziosissimo San- 
gue; chè anzi l'anima benedetta ne 
avrebbe avuto un grande vantaggio. 

Faccia pure celebrare Messe in 
suffragio dei defunti e si preoccupi 
relativamente meno del colore dei 
paramenti. 
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NOTERELLE 
LITURGICHE 


BATTISTERO 


Si presentò ben presto ai primi fedeli il problema dell’edificio, 
dove amministrare il battesimo, il sacramento dell’iniziazione cristia- 
na. I primi battesimi venivano amministrati per immersione, e, sul- 


l'esempio di Gesù, si adoperarono corsi d’acqua, fiumi, laghi e mari: 
Tertulliano afferma che S. Pietro battezzò nel Tevere. Tuttavia si 
sentì subito la necessità di un luogo adatto, chiamato « battistero », 
termine usato la prima volta dallo scrittore pagano Plinio il Gio- 
vane, per indicare una vasca da bagno. 

I primi battisteri si ispiravano agli edifici termali, e presentavano 
una grande varietà di forme: si ebbero battisteri a pianta centrale, 
circolare o poligonale, specialmente usato lottagono, a croce greca 
con copertura a volta o a cupola. Nel centro vi era una piscina pro- 
fonda dai 70 ai 75 cm., nella quale si scendeva per mezzo di gradini 
(due o tre, raramente quattro), si voleva così esprimere quel sim- 
bolismo del battesimo cristiano di morte e di resurrezione in Cristo, 
tanto bene illustrato da S. Paolo. L’acqua raggiungeva 1 20 cm, ed era 
portata per mezzo di condutture o con secchi, spesso zampillava dal- 
Palto, da agnelli, da cervi o dalle fauci di un leone. Simboli, mosaici, 
pitture ornavano tutto l'edificio illustrando il valore del battesimo, 
e insistendo specialmente sul concetto della nuova vita, più che su 
quello della cancellazione dei peccati. Mediante colonne e antenne 


architravate si appendevano delle cortine, necessarie per salvaguardare 


la decenza dei due sessi nell’atto del battesimo, in molte città vi 
erano due battisteri distinti per le donne e gli uomini. Il più antico 


_ esemplare di battistero giunto fino a noi è quello di S. Giovanni in 


Laterano a Roma, fu eretto da Papa Sisto III (432-440) sul luogo, 
dove fin dai tempi di Costantino esisteva un battistero a forma cir 
colare. Altri ve ne furono a Roma più antichi, ma ne abbiamo ora 
soltanto il ricordo, cosi quello di Priscilla sulla v. Salaria e quello 
vicino a S. Pietro in Vaticano. a 

Il clima più rigido contribuì forse nelle regioni del Nord a far 
abbandonare l'uso del battesimo per immersione, venne sostituito con 
quello a infusione tuttora in vigore. Per questo a poco a poco scom- 
parvero i grandi battisteri e vennero adoperate piccole conche batte- 
simali. Esse cominciarono a comparire nelle chiese del settentrione 
verso i secoli IX'e X, in Italia invece fino ai secoli XII e XII si 
continuarono a costruire i meravigliosi edifici battesimali di Genova, 
Pisa, Lucca, Parma, Firenze, Piacenza, Padova, Siena, Pistoia, ornati 
con cicli musivi o pittorici di inestimabile valore. A questo contri- 
buiva l'usanza di riservare al Vescovo l’amministrazione del battesimo 
a tutti i bambini, durata qui in 

definitivamente nel sec. ‘uso di 

Katan fuari della Chiesa, il fonte battesimale venne posto entro 
la medesima, in una cappella adattata allo scopo. Essa è general- 
mente situata vicino all'ingresso, la prima a sinistra, dalla parte cioè 
del Vangelo: il Rituale prescrive che la vasca del fonte battesimale 
sia di forma e materiale conveniente, solida, possa contenere l'acqua 
bene, senza pericolo di perdite, sia circondata da un cancelletto, chiuso 
a chiave e inoltre si faccia in modo che la polvere non penetri a 
inquinare l'acqua. Possibilmente vi sia un'immagine di S, Giovanni 
che battezza Gesù o un’altra adatta a esprimere l'importanza del 
sacramento. Generalmente la vasca è divisa in due parti: in una 
si conserva l'acqua, nella seconda la si versa all’atto del battesimo 
e scende poi nel sacrario, a contatto della terra per essere assorbita. 
Le vasche battesimali sono oggi fatte con pietre dure, con marmi, 
porfido, rame o altro metallo. Vi é in molti posti luso di coprirle 
con drappi bianchi o rossi; su questo particolare il Rituale però tace. 
A volte vicino il fonte vi è un altare, ricordo di quando si ammi- 
nistrava l’Eucarestia subito dopo il battesimo degli adulti. La ae 
dizione solenne del Fonte Battesimale avviene durante la Vepia 
Pasquale del Sabato Santo, vi si immerge il Cero e si versano l’Olio 


dei Catecumeni e il Crisma. 
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RADIO 
DIZIONARIETTO: BAR 


Che cosa c’entra, si domandera 
il lettore, la Televisione con i bar? 
Cercheremo di dimostrarglielo, an- 
che se lo spazio di cui disponiamo 
è limitato in confronto alla com- 
plessità dell'argomento, La nostra 
sarà una dimostrazione indiretta, 
dalla quale il lettore potrà trarre le 
deduzioni che credera più oppor- 
tune, 

Cominciamo il discorso da una 
considerazione di carattere gene- 
rale: in Italia i locali di pubblico 
spettacolo cinetelevisivo sono 80.000. 
Abbiamo detto bene: 80.000. Di que- 
sti, 50.000 sono bar, circa 18.000 i 
cinematografi veri e propri, 10.000 
i circoli ricreativi e le associazioni 
varie, ed i negozi, infine, un mi- 
gliaio. 

Consideriamo, inoltre, che -la cau- 
sa maggiore della crisi del cinema, 
non soltanto in Italia, ma in campo 
mondiale, è attribuita alla TV; e 
non sarà difficile constatare quale 
posto occupi il fenomeno bar nel 
più vasto fenomeno rappresentato 
dalla televisione. Tanto più ove si 
tenga presente che il nostro è il 
Paese che conta il maggior numero 
di bar dotati di un televisore in 
tutto il mondo, Ma veniamo alle 
esemplificazioni. 

Per inquadrare appieno i termini 
del problema, è indispensabile in- 
vocare qualche cifra di confronto. 
Negli ultimi dieci anni in America, 
per esempio, seimila cinematografi 
hanno chiuso i battenti, Questa 
cifra assume un valore particolare 
se si tiene presente che: a) gli 
U.S.A. contano in cifra tonda 150 
milioni di abitanti, vale a dire il 
triplo deli’Italia; b) in tutta Ame- 
rica del Nord esistono attualmente 
25.000 cinematografi, ossia 7.000 in 
più rispetto all'Italia. 

Un esempio più significativo ci è 
fornito dalla sola città di New 
York: tra il ’'46 ed il ’57 ben 138 
cinema hanno cessato di funzionare 
in questa metropoli. Ne sono rimasti 
448, ma in confronto alla popola- 
zione (oltre 8 milioni di abitanti) 
l'indice di densità dei locali è enor- 
memente inferiore a quello di Ro- 
ma (che conta 270 cinema) e di 
Milano (che ne ha 146) - 

La grande crisi dei cinema in 
Italia si profilò nella primavera del 
'56, allorché « Lascia o raddoppia? » 
prese a scalare la vetta del successo 
più clamoroso. La situazione para- 
dossale che si verificò allora, co- 
strinse i cinema a spalancare le 
porte alla TV, ed a pagarle la pub- 
blicità degli annunci sui giornali, 
per annunciare che il celebre tele- 
quiz prendeva il posto del film ogni 
giovedi sera. 

Ben presto, tuttavia, i cinema 
fecero marcia indietro, e la mag- 
gioranza dei 2817 locali dotati di 
televisione (a grande schermo, op- 
pure con apparecchio normale) ces- 
sò di presentare al pubblico il popo- 
lare programma. di Mike Bongiorno. 

In compenso si continuo ad aprire 
sale. Dal’'immediato dopoguerra ad 
oggi i cinema in Italia sono saliti 
da 6.000 a circa 18.000, Nel ’57, 
mentre in America fallivano circa 
1200 sale; nel nostro Paese veniva 
approvata lapertura di 451 locali 
nuovi, mentre 366 domande di eser- 
cizio venivano respinte. © 

Risultato: nella nostra Penisola 
vantiamo 1’11,5% dei cinema esisten- 
ti in tutto il mondo, che sono 154.500 
all’incirca, e poco meno della terza 
parte di quelli che funzionano nel- 
l'Europa intera (46.700 circa). Ciò 
significa che qui da noi esiste un 
cinema per ogni 2670 abitanti, neo- 
n&ti compresi. 

Quanto ai bar, abbiamo detto che 
ce ne sono circa 50.000 provvisti di 
televisione. Ebbene: in Francia i 
televisori installati nei caffè sono 
soltanto 7500 e forse meno. (Sotto- 
lineiamo che la Francia è l'unico 
Paese del mondo che si avvicina 
alla situazione italiana, perché i 
dati di tutti gli altri Paesi sono di 
gran lunga inferiori). Questo feno- 
meno si spiega con il fatto che il 
40% dei telespettatori italiani è 
composto di persone che seguono 
la TV abitualmente fuori casa, parte 
presso amici e parte — la maggio- 
ranza ~— nei caffe. 

Poiché la nostra popolazione, tele- 
visiva è data in media da 15 milioni 
di individui, possiamo calcolare che 
€ milioni di persone sono in grado 
di seguire tre ore e più di program- 
mi televisivi al giorno, prendendosi 
il disturbo di sedersi a bere un 
espresso. 

Calcoliamo che ogni televisore in- 
stallato in un luogo pubblico « ser- 
va» un minimo di 50 persone: ecco 
3 milioni di posti, i quali, aggiunti 
ai 6 milioni e mezzo di poltrone nei 
cinema, portano l'indice di densità 
della popolazione cinetelevisiva ad 
un posto per ogni quattro persone, 

Di fatto, lo spettacolo televisivo 
nei bar è più economico di qualsiasi 
prezzo d'ingresso al cinema, anche 
perché nei ceti più modesti il capo 


EDUCAZIONE 


Giorni or sono, transitando sull’altipiano di Colfiorito, in Umbria, mi 
trovai, a un certo punto costretto ad accodarmi a due vetture che, alla 
loro volta, seguivano un autotreno; siccome la strada era a «tornanti», 
le due macchine e quella del sottoscritto poterono effettuare il sorpasso 


solo dopo un chilometro, circa, di marcia in convoglio. Superato l'auto- 


carro e imboccato un rettifilo piuttosto lungo, vedo verso la fine del tratto 
di strada in questione, una macchina ferma con vicino un signore il 
quale, con gesti inequivocabili, chiedeva alla macchina in transito di 
arrestarsi. Come dicevo, in quel momento la strada era percorsa da tre 
vetture, luna a pochissima distanza dall'altra: passa la prima e tira 
dritto; la seconda fa lo stesso; finalmente arriva il sottoscritto e si 
arresta. Sospiro di sollievo dell’automobilista fermo sulla strada: domando 
che cosa è successo; mi dice che la sua vettura, probabilmente per un 
guasto all’impianto elettrico, si rifiuta di andare avanti; a bordo c'erano 
la moglie dell’automobilista e un bambino di sei mesi, Era, ormai, piutto- 
sto tardi, circa le otto di sera, e il centro più vicino si trovava a quattro 
chilometri; l'infortunato non era in grado di riparare il guasto e nessun 
aiuto potevo dargli, sia perché la vettura in « panne» era di costruzione 
estera, sia perché né questa né la mia erano provviste di cavo o di 
corda per l'eventuale manovra di rimorchio. Unica soluzione, trovare 
un meccanico che si recasse sul posto per procedere alla riparazione del 
guasto o, nella peggiore delle ipotesi, prendere a rimorchio la vettura. 
Assicurai l'infortunato che avrei fatto tutto il possibile per mandargli 
qualcuno e, difatti, a otto chilometri di lì trovai un solerte meccanico — 
che tra l'altro era collegato con PANAS — il quale partì immediatamente 
per recare il soccorso richiesto, 


Ho voluto raccontare quest'avventura per segnalare il deplorevole 


esempio di ineducazione stradale offerto dai due automobilisti che, di 
fronte alla richiesta di aiuto di un collega, non hanno sentito il dovere 
di fermarsi e hanno tirato dritto. Tra parentesi posso aggiungere che 
mentre mi avviavo alla ricerca del meccanico ebbi la... soddisfazione di 
trovare, dopo un paio di chilometri, una delle macchine degli ineducati 
— un’« Aurelia» di lusso con tanto di autista, con berretto e spolverino — 
ferma sul bordo della strada con una gomma a terra. Comunque, è incon- 
cepibile che fra gente civile, e in un luogo deserto si possa ignorare una 
richiesta di aiuto. Fino a qualche anno fa, era di prammatica rallentare 
oO arrestarsi presso una macchina ferma lungo una strada di campagna 
per chiedere al pilota: «ha bisogno di qualche cosa? », Poi il brutto 
periodo dell'immediato dopoguerra, con le frequenti rapine ai danni degli 
automobilisti, ha fatto cadere in disuso la buona abitudine., Ma ora 
il pericolo delle rapine non esiste più e, in ogni caso, quando l'aiuto è 
sollecitato esplicitamente, fermarsi è dovere. Anche perché la legge 
dell’« oggi a me, domani a te» molto di rado ha delle eccezioni. 

La campagna per l'educazione stradale è in pieno sviluppo e, senza 
dubbio, il settore riguardante il rispetto delle norme di circolazione è 
quello sul quale è più urgente insistere, ma è altrettanto indubbio che 
fra le norme del galateo della strada quella di offrire la propria collabo- 
razione a chi si trova nei guai, deve figurare in primo piano, tanto più 
che dare un consiglio a un automobilista inesperto (un’altra volta è 
capitato a me di trovare un giovane pilota disperato perché la sua 
macchina non camminava, e tutto il guaio consisteva semplicemente 
in un filo della bobina che si era sfilato dal proprio alloggiamento), 
fornire un attrezzo o una chiave a chi ne è sprovvisto, o cercare un 
meccanico, non costa assolutamente nulla.. Mentre non fare tutto ciò 
può essere, ed è molto spesso, motivo, almeno, di grave disagio per -chi 
ha bisogno di aiuto, 


CESARE CARLETTI 


famiglia non rinuncia mai dopo 
cena alla capatina al caffè del quar- della giornata, al compimento di 
tiere, frequentato dagli amici che queile azioni che non s'era potuto 
discutono di sport e di politica, Così condurre a termine prima di cena, 
accade che di sera la madre di cra sono pressoché scomparse. 
famiglia non rimanga più sola in Come si vede, il fenomeno «bar» 
casa a rammendare: essa segue il è strettamente connesso al fenomeno 
marito e conduce seco i figli, anche TY. Il problema è assai vasto, e 


riservate ad una sorta di riepilogo- 


i più piccini, purtroppo. | 
In conseguenza di cio le ore della 
sera, quelle che un tempo erano 


non è escluso che quanto prima ne 
riparleremo, 


FAX 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


| rapporti fra il cinema e il mon- 
do cristiano sono stati stabiliti in 
un programma al termine delle 
Giornate internazionali di studio 
organizzate dall’OCIC, che si sono 
svolte a Parigi, presente Monsi- 
gnor Galletto, rappresentante della 
Pontificia Commissione per il Ci- 
nema, la Radio e la Televisione. 
Tema dei lavori è stato: « Lancio 
e diffusione dei buoni films», Ii 
Congresso ha auspicato che i cri- 
tici, particolarmente quelli cristia- 
ni, spesso preoccupati dal lato este- 
tico di un'opera, non rovescino la 
gerarchia dei-valori e non ometta- 
no mai di mettere l'accento sul 
punto di vista morale, ricordando 
che il cinema deve essere degno 
dell'uomo. 

© 

Si sono concluse all’EUR le pri- 
me Giornate del Film per la Gio- 
venti, indette dal Centro Educativo 
Nazionale Diffusione, Informazione, 
Spettacolo e Turismo (CENDIST), 
in collaborazione con la V Rasse- 
gna Internazionale di Elettronica 
Nucleare con proiezione di films 
adatti per la gioventù. Una coppa 
e altri premi verranno assegnati 
ai tre ragazzi di eta non superiore 
ai sedici anni che meglio esprime- 
ranno per iscritto le loro impres- 
sioni sui films a carattere educa- 
tivo e culturale proiettati nelle sale 
cinematografiche della Rassegna, |I 
giudizio dei commissari terra conto 
soprattutto della comprensione che 
i giovani avranno dimostrato di 
avere del progresso scientifico e 


‘oscura morte, povero e dimenticato . 


tecnico nel campo dell'elettronica 


e della fisica nucleare illustrato dal- 
la manifestazione all'EUR.,. 

Nel primo trimestre di quest'an- 
no i cinema inglesi registrano una 
diminuzione del pubblico in ragione 
del 24 per cento. La colpa è ancora 
attribuita alla Televisione, ma il 
produttore italiano Del Giudice, che 
svolge la sua attività in Inghilterra, 
ha dichiarato che la crisi del cine- 
ma inglese, come pure quella del- 
cinema internazionale, potrebbe es- - 
sere risolta se si producessero me- 
no films e di qualità superiore a 
quella attuale, 


Che cosa è stato trovato nella 
misera stanza di un albergħetto di 
Los Angeles, dove è morto di re- 
cente un vecchio attore cow boy 
del tempo del cinema muto? Una 
rivoltella « Coit 44» del tipo ap- 
punto usato dai cow boys e che 
Markie Scott aveva conservato a 
ricordo dei films da lui interpre- 
tati all'epoca di Buffalo Bill e Tom 
Mix. Non era rimasta che quella 
« Colt» al vecchio cow boy; com- 
pagna ed amica di tempi migliori 
che lo videro ricco e acclamato e 
che l'ha seguito fedele fino alla 


da tutti o fattosi dimenticare, La 
metteranno al museo del cinema. 

A Bolzano, il 20 luglio si è con- 
cluso il -ti! Corso Nazionale di 
Cultura Cinematografica, promos- 
so dal Centro Cattolico Cinemato- 
grafico e dalla Universita Cattolica 
di Milano presso il Passo delia 
Mendola. Al Corso hanno preso 
parte dirigenti di cineforum, stu- 
diosi e responsabili di organizza- 
zioni cinematografiche. Gli studi 
si sono orientati sulle linee diret- 
tive del Pontefice con la Enciclica 
« Miranda Prorsus ». 
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L’ OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 AGOSTO 1958 


ICONO che Noé fu il patriarca 
dell’alpinismo; Noé, il quale, 
' uscito dall’arca, scende al 
piano dalle vette dell’ Arme- 
nia, dall’inaccessibile Ararat... 
Alpinismo in discesa, senza 


i sudori e dell’arrampi- 


cata. 
Ma, Msciando la curiosità punti- 


? gliosa, diremo che gli antichi non 


amavano la montagna; per luomo 
primitivo le montagne furono og- 


getto di favole e leggende: i Greei 


fecero dell’Olimpo la sede degli Dei, 
luogo di delizie ma vietato ai mor- 
tali; il Medioevo immagina le cime 
nevose, sperdute tra le nebbie, come 
soggiorno di malefiche potenze; per 
eccezione, le montagne sono anche 
il beato soggiorno delle fate e del 


re Artù. 


-~L’alpinismo vero e proprio inizia 
con la seconda metà del °700; è 
allora che spiriti sensibili al fascino 
della montagna osano per primi 
aventurarsi su per le cime e le 
creste fino ad allora inesplorate e 
ritenute inaccessibili, tra ghiacci e 
orridi precipizi, alla ricerca di sen- 


 Sazioni e di spettacoli di cui i loro 
"contemporanei non ebbero neppure 


l'intuizione. Prima di tale epoca 
Yalpinista è una rarissima ecce- 
zione e la parola non ha ancora 
fatto la sua comparsa. 

Torniamo af Greci: Filippo III 
di Macedonia, alla ricérca di una 
via verso Y Adriatico, raggiunse i 
2800 metri del monte Emo; alpinista 
primordiale, impiegò nella discesa 
tre intere giornate. 

Sono casi sporadici, come quelli 
di Alessandro alle pendici dell’Hi- 
malaya e di Senofonte errante con 
i compagni stremati tra i monti 
dell’Armenia; casi in cui il contatto 
con la montagna avviene soltanto 
sotto la spinta di una necessità di 
ordine militare. 


Gli stessi Romani (ufficiali, go-. 


vernatori di provincia, ecc.) che pur 
ebbero ragione di frequenti contatti 
con le montagne, specie con le Alpi, 
non. provarono quel senso di ammi- 
razione e di entusiasmo che lľalta 
montagna in seguito destò e desta 
ancora Oggi. 

Noia e spavento: tali le loro 
sensazioni. Essi affrontarono im- 
pervie catene e sommità elevate, 
ma solo quando queste si associa- 
vano ad uno scopo di necessità e 
di utilità. 

E’ il caso di colui che Sallustio, 
nel De Bello Jugurthino, chiama 
semplicemente «il Ligure» e al 
quale toccherebbe l'onore d'esser 
considerato la prima guida d’alta 
‘montagna (106 av. C.). 

Il console Mario teneva cinto d'as- 
sedio un monte occupato da indo- 
mabili nemici, Quel monte si in- 
nalzava «a perdita d’occhio », aveva 
una sola via d’accesso, naturalmen- 
te sharrata a dovere dal nemico, 
mentre da ogni altra parte le sue 
pareti erano a picco, assolutamente 
impraticabili, 

Un giorno il Ligure, uscito per 
acqua, nota una insolita quantita 
di lumache tra le fessure rocciose. 
Egli dimentica la consegna e di 
roccia in roccia, di lumaca in lu- 
maca riempiendo il suo` secchio 
arriva fino alla sommità del monte. 
Riparato dietro un masso, scorge 


i 
` 
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il nemico, ne studia le mosse, im- 
prime bene nella memoria le con- 
dizioni del terreno. Ridiscende al 
piano, si presenta al generale, lo 
informa di tutto cid che ha visto, 
lo convince ad attaccare il forte da 
quella parte, si offre come guida. 
Il resto è facile immaginarlo: la 
vittoria sara dei Romani. 
Noteremo solo un tratto caratte- 
ristico di quella memorabile scalata 
senza corde né piccozza: 
soldati e i quattro centurioni 
viati da Mario agli ordini del Ligure, 
dovettero — racconta Sallustio — 
modificare la loro tenuta: erano a 


testa nuda e a piedi nudi per poter - 


più comodamente spingere i loro 
sguardi in lontananza e meglio ade- 
rire alle rocce, e, per essere più 
spediti e non solleyare rumori, si 
legarono scudo e spada sul dorso. 


Ma fu una saporosa eccezione. 
Immersi nel panorama dei ghiac- 
ciai, delle nevi eterne, dei picchi 
strapiombanti, tra lo scroscio dei 
torrenti, 
o nell’ineguagliabile silenzio delle 
più alte vette, i Romani sognavano 
la casetta, la dolce quiete della 
vita campestre, le. belle praterie, i 
terreni fertili. 

Cosi la montagna non entrò per 
nulla (se non come conseguenza di 
un obbligo imposto .dall’esterno) 


Alpi, 


i cinque- 
in- 


nella terribile maestosità 


nella vita e nelle idee dei Romani. 
Essi si fermarono alle colline, 
alle apriche, fruttifere colline. 
Giulio Cesare, attraversando le 
provava così scarso entusia- 
smo che occupava il tempo scriven- 
do un trattatello di grammatica! 
E la vista del monte Soratte in- 
cappucciato di neve non ispirava ad 
razio altro desiderio che quello di 
scaldarsi lo stomaco con una bot- 
tiglia di Frascati. l 


® 


Tale mancanza di sensibilità di 
fronte agli spettacoli alpini spiega 
perché non ci sia pervenuta dalla 
letteratura antica nessuna descri- 
zione delle nevi eterne, della bel- 
lezza dei ghiacciai né ‘della gran- 


diosita della natura in genere nei 


paesaggi d’alta montagna., 
Ancora per i Romani, che per 


esigenze d'ufficio dovevano spesso 


valicare le Alpi in lungo e in largo, 
Yalta montagna è solo oggetto di 
descrizioni paurose. 

Tito Livio non ricorda se non le 
«infames frigoribus Alpes» e così 
fanno poeti e letterati latini: Silio 
Italico, Tito Petronio Arbitro e più 
tardi Claudiano. Giustamente an- 
notava, or sono - cinquant'anni, il 
bérgamasco Francesco Novati: 

«Lo spettacolo della natura ad- 
dormentata in un candido manto 
di ghiacci, che ai cuori nostri, tanto 


Sottoscarpa uncinata per 
scalata su ghiaccio e roccia 


raffinati e tormentati tanto, sembra 
restituire un po’ di freschezza e di 


„calma, in quegli animi ingenui e 


primitivi eccitava sol raccapriccio 
e disgusto. Delle Alpi essi non 


conobbero se non i terrori ed i. 
pericoli: le cime inaccessibili, donde 


piombano urlando le valanghe, i 
furibondi torrenti, la tramontana 
maligna, che in un turbine di neve 
e di pioggia ravvolge, soffocandolo, 


viandante, -furono stimate 
_ dimora di formidabili divinità, le 


quali dalle aeree lor sedi ricaccia- 
vano lungi, irritate, i profani». 


Eccezioni non potevano natural- 


mente mancare: nel II secolo dopo 
Cristo, l'imperatore Adriano (lim- 
peratore turista, che visitò tutte le 
province deWimpero) | 
la prima figura di alpinista nel 
significato odierno della parola., — 

Un giorno dell’anno 126, per assi- 
stere al sorgere del sole in tutta la 
sua maestosa imponenza, sali sul- 
l'Etna, dove si dice che in seguito 


fece costruire un rifugio (il primo 


esempio di rifugio alpino), i cui 
ruderi, che la tradizione designa 
con il nome di Torre del Filosofo, 


‘sono ancor oggi visibili nella valle 
si sa che 


del Bove, a quota 2917. E 
Adriano salì pure il monte Casio 
(m. 1770), oggi Gebel Akra, nella 
Siria, la cui sommità doveva venir 
calcata da un altro principe, lim- 
peratore filosofo Giuliano- 


© 


Doveva toccare al Cristianesimo 
— osserva ancora e pittorescamente 
il Novati — il vanto di «temperare 
orrida fama delle Alpi. Quando la 
Buona Novella si diffuse nel decre- 
pito mondo latino confortandone la 
morte imminente di radiosa spe- 
ranza, le deita d’Olimpo, costrette 
ad esular dalle citta frequenti di 
popolo, dalle pingui campagne, cer- 
carono rifugio in quelle silvestri e 


montanine solitudini; dove gli echi 


delle commozioni sociali giungean 
vaghi e indistinti o non giungevano 
affatto; dove le tradizioni primitive, 
le credenze vetuste perduravano 
immote, incrollabili, al pari delle 
querce e delle rupi, a cui s'erano 
fin dalle origini abbarbicate. 

« Ben presto però pur da cotesti 
quasi inespugnabili ripari soprav- 
venne a snidarli il fervido zelo degli 
apostoli nuovi. Anacoreti audaci e 
ardenti affrontarono senza esitare i 
gioghi inaccessi e sugli sterili pru- 
ni piantarono l'albero trionfale: la 
Croce. E. non partirono, no; bensì 
rimasero a custodirla. 

« Ed ecco al fievole tintinnio della 
squilla, che sul rompere dell’alba 
ergeva per la prima volta in sui 
vertici siienti una prece a Dio, di 
cui fu scritto: Fundamenta- eius in 
montibus sanctis, precipitare giù a 
valle, stringendo in pugno Tasta 
spezzata e inutile folgore, il vec- 
chio nume Pennino, il celtico Thu- 
nar. Ed il santuario suo purificato 
divenne una chiesa >. 

E’ l'epoca degli ospizi alpini, so- 
pravvissuti agli assalti. di Saraceni 
e Longobardi e che vivono tuttora: 
ii cenobio di San Maurizio nel Val- 
lese, del IV secolo; l'abbazia di Di- 
sentis sorta nel 614, il San Gottardo, 
i San Bernardino, i due San Ber- 
nardo, fino al Mons Pyrene degli 


SECOLI 


montagna 


rappresentò 


ANNO XXV 


antichi, il Brennero, per dove nel 
676 passò S. Audoeno, Vescovo di 
Rouen, il quale «quantunque giun- 
to a tarda vecchiezza, non volle 
chiudere gli occhi al sonno supremo 
senz’averli prima pasciuti allo spet- 
tacolo solenne di Roma orante sul 
sepolcro di San. Pietro», 

Sotto il passo del Mons Geminus 
(Monginevra) i Longobardi elevano 
forti muraglie, per vietarne l'acces- 
so, e accanto a quella barriera sorge 
la chiesa e l'abbazia di San Michele, 
anch’essa aggrappata alla roccia; 
sullalto del Moncenisio, ove sor- 
geva il tempio a Giove Pennino, i 
Franchi fondano ospizio di Santa 
Maria e sul versante italico rico- 
struiscono.il convento di San Pietro 
alla Novalesa, famoso un tempo per 
i suoi incomparabili tesori, 


Ma siamo in pieno Medioevo e 
la fantasia popolare vien tessendo 
le più strane leggende intorno ai 
monti, se ne deformano i nomi, si 
accreditano superstiziose apparizio- 
ni di streghe e folletti. 

Tipico il fenomeno che porta il 
nome di Pilato ad intitolare le vette 


più impervie e formidabili. Nel ’500 | 


Corrado Gessner, naturalista zuri- 
ghese, conquisterà per primo il 
Mons Pileatus, così chiamato perché 


quasi sempre rivestito di un cap- 
ma lappellativo. 


pello di nebbie; 
vien travisato dal popolo e ne vien 
fuori il Monte Pilato. Si narrava 
che il proconsole, errando dopo la 


morte di Gesù per luoghi inospiti 
e selvaggi, capitò ai piedi di quella . 


montagna, dove inseguito dai de- 
moni arrivò alla sommità e, ango- 


sciato dal rimorso, si affogò in un- 


piccolo lago. Lassù era il suo inferno 
con i diavoli, che lo tormentavano, 
e da quel lago si levavano nuvole 
oscure, tempestose, cagione di ura- 
gani e di ruine. Tale credenza, per 


tutto il ’600, era così forte che il 


governo di Lucerna vietd a chiun- 


que di avvicinarsi alla montagna, 


ordinando ai pastori di non indicare 
a nessuno la via e di impedire an- 
che con la forza di andarvi soli. 
E questo durò fino a quando la 
repugnanza per i monti si cambiò 
in ammirazione. 

Povero e ingenuo alpinismo me- 
dievale, che narra di Pietro III di 
Aragona il quale «d’ogni valor por- 
tò cinta la corda», 
dei 2738 metri del Carrigou, creduta 
allora la più alta cima dei Pirenei, 
da solo, dopo essere stato abbando- 
nato dai compagni, impauriti dalle 
nebbie e dall’ignoto. Episodio cre- 
dibilissimo, se la favola non ne 
guastasse il valore aggiungendo che 
i) coraggioso re, raggiunta la cima, 
« vide da un lago uscire un drago 
spaventoso ». 

Per chiudere questo periodo, che 
potremmo definire la lunga infanzia 
dell’alpinismo, diremo di Dante che 
sali d’inverno al Prato al Saglio 
(m. 1500) e probabilmente anche al 
Falterona (m. 1654), 

Naturalmente facendo ad ogni 
passo «sì che ’] piè fermo era sem- 
pre il più basso» e dando ai posteri 
commentatori motivo di sottilissime 
polemiche e di tormento. 


NATALINO TAGLIABUE 
(la II puntata nel prossimo numero) 


conquistatore 
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= Simbolo, meno cibo eœ, 


Guanio olio consumano gli italiani 
e quanto ne producono — Il prezzo 
non è più remunerativo e le olive 
restan sulla pianta — Il rettificato 


B, l'olio di semi e 


quello di grasso 


animale — Quello della seta è un 
paragone che non resiste alla critica 


Era di olive in un oliveto pugliese 


T° 
RENDETE qualche capra, 
metteteci vicino un pa. 
store con un cappellone 
in testa, aggiungete qual- 
_ che rudere di epoca impre. 
cisata che può andare da- 


gli antichi romani ai meno antichi 


veneti e coprite il tutto con olivi, 
auanti più olivi potete: poi me- 
scolate ben bene ed avrete pronto 


ed a portata di mano un incon- 


fondibile paesaggio rnediterraneo, 


un paesaggio che ha una caratte- 


ristica precisa ed uguale veduto 
dalla costa della Spagna, dalla 
Grecia o da Israele. 

Ma perché la .<« ricetta > venga 


bene, bisogna abbondare negli oli- 


vi: per il Mediterraneo e per i po. 


poli che sulla riva di questo mare 


abitano, l’olivo è la pianta vitale, 
più ancora del grano. Ed attra- 
verse i secoli ed i convincimenti 
l’olio che vien fuori da quegli al- 
d'argento è diventato cibo, 
medicina, simbolo e religione. E’ 
presente nella vita e nella morte, 
il frutto dell’olivo, nell’arco della 
esistenza umana. 

Per questo, le polemiche che da 
qualche tempo in qua, si van di- 
battendo intorno all’olio, interes- 
sano la grande maggioranza degli 
italiani. Interessano perché quel 
simbolo, quel cibo, quella medici- 
na sta diventando sempre meno 
soprattut. 
to, meno medicina, per le con- 
traffazioni che su di esso si ope- 
rano, per il gabellare che si fa 
della gente alla quale, talvolta, 
vien dato olio di oliva fatto chi 
lo sa con che cosa, 

Come è naturale, nell’infuocata 
atmosfera della polemica si va più 
in la del seminato e da una parte 
e dall’altra; e coloro che han ten- 
denza al pessimismo non rispar- 
miano secchi di nero più del ne- 
cessario; e quanti voglion difen. 
dere una regolarità che non c’é, 
mobilitano quanti più possibile 
secchi di rosa. 

Per questo non crediamo inop- 


portuno laver fatto un giro di. 


orizzonte nell’intricatissimo mec- 
canismo dell'olio (un meccanismo, 
naturalmente, per modo di dire; 
ché nulla vi è di meccanico, ma 
di ugualmente intrıcato, sì). Ed 
intricato come leggi, come possi- 
bilità di evasioni, come difficoltà 
di controllo. Per cui, alla fine 
della indagine, vorremmo che il 
nostro lettore avesse una idea 
meno confusa di quello che av- 
viene nel settore; e, soprattutto, 
una idea più spassionata e al di 
sopra della mischia. 


evitare questo fenomeno- 
lolio che non viene raccolto, vie- 


NOSTRA POVERA 


INSALA 


Quanto olio consuma ogni anno 
un italiano? La cifra è rilevante 
ché si tratta di circa’ dieci chili 
a persona. La nostra produzione, 
che si aggira sulla media di 2 mi- 


lioni 200.000 quintali all'anno, de. 


ve ‘essere integrata con una im- 
portazione di altri 2.300.000 quin- 
tali. 

Nonostante questa necessità di 
importazione — nonostante, quin- 
di, la: domanda infinitamente supe- 
riore alla offerta del mercato in- 
terno — il Governo deve interve. 
nire a sostenere la produzione del- 
l'olio che non. è, molto spesso, re- 
munerativa per chi lo coltiva. Ed 
ecco, di conseguenza, entrare in 
funzione l’ammasso per cui lo Sta- 
to paga 2500 lire al quintale. La 
quantita dell’olio ammassabile, 
nella campagna 1957-1958, è stata 
fissata a 300 mila quintali. La ci- 
fra potrebbe sembrare ridotta, ri. 
spetto al consumo generale; ma è 
una cifra basata. sulla esperienza. 
Infatti, nelle annate precedenti, la 
quantità ammassabile era superio- 
re (raggiungeva i 360 mila quin- 
tali) ma non fu ricoperta. 

L’ammasso rappresenta, come è 
logico, un contributo di tutta la 
popolazione italiana diretto ad aiu- 
tare il produttore, il coltivatore 
che, ad un certo punto, non ha 
trovato più i prezzi remunerativi 
ed ha preferito (anche questo è 
accaduto) lasciare le olive a terra, 
a marcire senza raccoglierle. Per 
(tutto 


ne sostituito con i « surrogati » 
che costano molto meno) si è ri- 
corsi all’ammasso per il quale 
ogni cittadino italiano paga, al. 
anno, dalle 1500 alle 2000 lire. 
In pid, naturalmente, ci sono i 
denari da sborsare quando Si va a 
comperare lolio... 

Ma il sacrificio del contribuente 
e del consumatore, non ha sortito 
buoni effetti. In pratica, infatti, 
avviene che il contadino porta le 
olive al frantoio perché vuol rea- 
lizzare subito il guadagno. Il 
frantoio, da parte sua, non ha su- 


bito il denaro da dare al conta- 
dino e, appena ottenuto lolio, è 
costretto a ricorrere al commer- 
ciante all’ingrosso il, quale è per- 
fettamente al corrente della si. 
tuazione e paga quello che vuol 
pagare. Così avviene che lolio 
messo in commercio a 700 lire al 
litro venga pagato al contadino 
(son cifre della ultima stagione) 
sulle 350 lire. E quando si pensa 
che, sempre nella ultima stagione, 
l'olio veniva á costare al contadino 
sulle 500 lire al chilo, si vedrà 
come i costi di produzione sian 
superiori ai prezzi di vendita al 
commerciante, 

Oltre a questo sfasamento eco- 
nomico, per lolio esiste anche uno 
sfasamento <« psicologico »;. € ve- 
niamo a spiegarci. Il commercian- 
te grossista che compera nei pic- 
coli frantoi, non solo paga poco, 
ma sostiene di aver già fatto uno 
sforzo eccessivo e mette in giro 
lo slogan: come un giorno la seta 
é finita, soppiantata dalle fibre ar- 
tificiali, così un giorno finirà lolio 
di oliva soppiantato da quello, 
molto più economico, di semi. Il 
che è tutt’altro che vero: tra la 
seta artificiale e quella naturale 
la differenza non è molta (e, so- 
prattutto, non è una differenza pe- 
ricolosa); ma tra lolio di oliva e 
quello di semi il potere nutritivo 
è completamente diverso. Non di- 
ciamo poi, tra lolio di oliva e 
quello fatto con i grassi animali 
che dovrebbero essere destinati 
alla saponificazione... 

Ed eccoci, con la scusa della 
modernità che sostituisce il natu. 
rale con artificiale, entrati nel 
vero campo delle frodi. Frodi che 
hanno una loro gradualità precisa, 
a seconda della «coscienza» di 
chi le mette in atto. 

Colui che al mattino scende di 
casa e va al negozio a comperarsi 
l'olio, può essere messo nel sacco 
in tre maniere differenti che vi 
verremo elencando. Innanzitutto, 
invece dell'olio normale, può rice- 
yere l'olio rettificato B (e fin qui 
potrebbe anche. ritenersi fortuna- 
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to). Che cosa è olio rettificato 
B? Came i lettori sapranno, 
quando le olive vengon portate al 
frantoio vengono spremute; in tal 
modo vien fuori da una parte lolio 
puro e dall’altra restano le sanse. 
Allora si prendon le sanse e ven- 
gono di nuovo. sfruttate, non con 
la pressione ma con un solvente: 
e vien fuori lolio rettificato B, 
che è un olio meno buono, ma 
sempre genuino. Dovrebbe, natu. 
ralmente, essere venduto a prezzo 
inferiore; invece... 

Ed ecco, allora, la prima pole- 
mica: perché non si vieta la fab- 
bricazione dell’olio rettificato B? 
E quelli che non vietano la fabbri- 
cazione rispondono, questa volta, 
con argomenti abbastanza suaden- 
ti: oltre al costo normale, Polio 
vien pagato — per gli ammassi — 
oltre 2000 lire da ogni cittadino. 
Se noi non sfruttiamo le olive, ti- 
randone fuori tutto quello che è 
possibile ricavare, lolio verrebbe 
ancor di più a pesare sul contri. 
buente. Quindi: vita lunga al ret- 
tificato B. 

Ed entriamo nel secondo campo 
della frode. Tutti coloro che si sian 
recati per lo meno una volta nella 
bottega che vende olio, avranno 
veduto due cartelli: « Olio di oliva 
lire...» ed «Olio di semi lire... >. 
Il prezzo del secondo, naturalmente 
è inferiore al primo; l'olio di semi, 
infatti, una volta importato, costa 
solo 200 lire al chilo più 150 di 
dogana. E puo esser fatto con un 
monte di prodotti, anche meno cari: 
con i semi di arachide, naturalmen- 
te, e con le mandorie, con il co- 
tone, con il sesamo, il lino, le noci, 
il ravizzone.- 

La frode, in questo campo, sta 
tutta nel manipolare del piccolo 
commerciante il quale ha messo, 
si, i due cartellj diversi, ma, sotto 
i cartelli, ha messo due olii uguali 
e tutti e due fatti di semi. Anche 
qui, per fortuna, siamo in un cam- 
po nocivo solo alla tasca del clien- 
te, dato che lolio di semi è meno 
pregiato di quello dj oliva, ma non 
è pericoloso per la salute. 


In questi canestrelli:le raccoglitricl 
pongono le olive. Nella scorsa an- 
nata, dato i prezzi poco remune- 
rativi, alcuni agricoltori, soprat- 
tutto della costa ligure, hanno pre- 
ferito lasciar marcire le obitve 


Ed ecco di nuovo la polemica: 
perché far vendere lolio di semi? 
Purtroppo, la richiesta di questo 
clio che costa meno è molto forte 
e vietarne la vendita sarebbe un 
colpire ingiustamente le categorie 
meno abbienti. Allora sj prosegue: 
perché non vietare la vendita dei 
due oli insieme? E -questo provve. 
dimento potrebbe essere anche 
adottato; ma ci si é trovati di fron- 
te ad alcuni ostacoli e sembra che 
tutto debba essere rinviato. 

Ed, infine, la terza grande fro- 
de, quella davvero pericolosa: lolio 


‘fatto con grassi animali che do- 


vrebbero essere destinati alla sa- 
ponificazione ed invece ci vengono 


- abilmente somministrati per bocca. 


Intorno al grasso animale gabel- 
lato come olio di oliva è sorta 
una imponente impalcatura e cen. 


tinaia di cervelli si son messi in 


moto, con la loro immaginazione, 
per frodare la legge e per non 
farsi scoprire. I grassi animali 
trasformabili in olio cj vengono, 
in genere, dall'estero: è stato se- 
gnalato un ininterrotto traffico 
dall’Olanda, ditte tedesche si son 
create una impalcatura economica 
non indifferente per le richieste 
italiane. Si potrebbe allora dire: 
vietiamo la importazione e tutto 
sarà a posto. Ma la importazione 
— a parte le conseguenze che cau- 
serebbe nella Germania e le possi- 
bili ritorsioni economiche — non 
può essere chiusa, se si vuol fab- 
bricare il sapone. Le concessioni, 
allora, vengono rilasciate solo per 
fabbriche di sapone. E qui succede 
l'incredibile: le fabbriche di sapone, 
in Italia, son come le rose, du- 
rano lo spazio di un mattino, 
quanto necessario, cioè, ad otte. 
nere la licenza per la importazio- 
ne dej grassi e per far passare, a 
quei grassi, la frontiera. Poi, co- 
me colpite da paralisi cardiaca, 
falliscono, si volatilizzano e nessu- 
no ne sa più nulla, E difficile è 
ricercare quei grassi che sono en- 
trati in Italia e che hanno preso 
la via del più pericoloso tra tutti 
gli olii di... ex oliva. 

Quante sono queste frodi? Quale 
è la lotta che contro di esse si 
conduce e quali sono le difficoltà 
che questa lotta incontra? Parle. 
remo di questo in un altro arti- 
colo; cercheremo di svelare spas- 
sionatamente ai nostri lettori qua- 
le giungla è stata creata intorno 
alla nostra mensa, sulla nostra 
appetitosa, ma forse non più squi- 
sita, insalatina verde. 


GIANNI CAGIANELLI 
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| Be : Per impedire nuovi disordini e vio- 
| Be lenze, le forze di sicurezza britan- 
ae niche a Cipro hanno arrestato negli 
ie ultimi due giorni 1200 ciprioti greci 
-4 50 ciprioti turchi. Anche it se=- 
gretario privato dell Arcivescovo 
Makarios e alcuni consiglieri della 
i 


etnarchia cipriota sono stati arre- 
stati. I} Govérnatore. dell’isola, sir 
John. Foot, ha annunciato che que- 
ste misure sono state prese dato 
che stava per essere iniziata dai 
terroristi del’/EOKA una vasta 
campagna di sabotaggi ed attacchi. 
(Nella foto): Due uomini della stes- 
sa famiglia divisa dai reticolati 
si scambiano una fresca bevanda 


Nella Giordania la situazione resta 
incerta. La propaganda nasseriana 
preme sulla massa. Le truppe in- 
glesi non sembrano molto gradite 
per quanto non siano state fatte 
segno di ostilità. Re Hussein, che 
ha celebrato riti funebri per las- 
sassinato cugino, minaccia d’inva- 
dere Virak, valendosi della sua 
autorita in quanto capo dell’Unio- 
ne Araba. Le truppe inglesi certa- 
mente non lọ seguiranno., Dovrà 


contare sulla «legione araba» e- 
A sulle tribù beduine rimaste fedeli 
| L’ottantacinquesimo veto russo ha 

reso inoperante la volontà della 
maggioranza bloccando l’attuazio- 
i ne della proposta giapponese per 
il potenziamento del gruppo di os- 
: servazione deiPONU nel Libano al 


fine di permettere il ritiro delle 
forze degli USA. Il Consiglio di 
Sicurezza si è aggiornato «sine 
die» in attesa delle decisioni sul- 
l'incontro tra i massimi governanti 


Fino ad oggi non c’è stato un col- 
po di fucile «ufficiale». Le armi 
— a quanto sembra — non hanno 
risolto il problema del Medio Orien- 
te. Hanno fermato — è vero — la E 
minaccia di altri colpi di Stato e di rr a Li 
altre sanguinose rivolte. Ora è di P DEES 
turno la diplomazia che nella legit- ; Be -a 
tima sede delPONU tenta di salvare 
-il salvabile magari con rinuncie e 
compromessi. A Beirut — vedi foto 
Città è calma. Governo e r 
UNITED KINGDOM gr — 


P 


cercano Il’uomo da eleggere a Presi- 
dente. Le bianche auto degli osser- 
vatori dell?ONU, passano dinanzi a 
gruppi di soldati americani in sosta 
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Ai quattro giovinastri — debitamente pagati per la loro prestazione piazzaioia — che vanno i ` i 
_gridando « pace, pace» e «giù le mani dal Libano» sottoponiamo questa foto. 
Viene da Varsavia. E’ la rivista per l'anniversario della « liberazione » della Polonia, « liberazione» sostenuta Ai carri- BE pronti vedi Ungheria a sparare sul popolo 
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